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PERSONAGGI 


Il conte Filippo A m erigi. 

La contessa Cornelia, moglie del conte Filippo. 
Il marchese Ippolito Ronchi. 

Il cavaliere Enrico Balestrami; 

Eustachio Pranzini, p'égoziante. 

$1 abjletta,: invita 1 9- in, seconde nozze con Eu- 
X «tachio, - ■ ---> '■ ' » v - ■ v - 1 1 i * 

Betta, cuffia ia. , . 

Lorenzo, cameriere del conte Filippo. 
Giacomo, capocaccia del conte, 

Lisetta, cameriera della contessa. 

' t i - 

Peppino, paggio del conte. 

Francesco, servitore del coute,~che non parla. 
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L’azione accade in una città d’ilo ha 
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Camera in casa del conte Amerigi. 

* 

Vi saranno alcune sedie, due tavole, e nel 
Mezzo un tavolino, sul quale alcuni pic- 
coli quadrelli con ritraiti od altro, varie 
scatoline o chalouilles, de' piccoli vasetti 
di cristallo, altri giuoclietti, ed uu album 
legalo riccamente.' 

U \ . ' 

* ' » * /• 

SCENA PRIMA 

i » 

« t 

/ 4 ' 

Lorenzo sta préparando la colczione* e Gip.* 

■ corno pulisce i mobili e le suppellettili con 
, un pannolinò e con una scopetta . 

Già. LobekzoL Credi tu ,cb,e p,e avanzerà 
qualche poco di quel ros^bcef ? 

Lor. No. ~ 

Già, Perché? > 

Lor . Perchè .viene^al dejeuné il cavaliere 
rico. ; ; , 

Già. Oh che mangione! , , 

Lor. Se stesse Cqui ■ogni suo 7 difètto non 
rebbe gran male: ma egli è il più gran c 
ciarlone e maledico ch'ib conósca. 
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Già. Sì, gran mangiatore e gran maldicente. 
E poi egli,è> cosi avverso al' dar mance 
com’ io sono portato al riceverle, Npn è 
vero, Lorenzo? Non è mai caduto un soldo 
dalle sue mani. ’ 

Lor. Come mai un cavaliere può essere così 
male' educato! * ;■ 

Già. Per questo poi ve ne sono parecchi 
. - educati peggio ai un capocaccia ( accenna 
sé) e di un cameriere (accenna Lorenzo) 
Lor. OH. credo che saranno ben pochi, se 
pure ve ne, sono. Sai tu, Giacomo, chi è 
stato allevato bène, ma bene assai? il * no- 
stro padrone* - p: ’’' ** 

Già. Sì eh? {da sé ironicamente.) (Ed è an- 
che rieseito bene., ma bene assai?) 

Lor, Tù. venisti qui l’altr’ièrq ma io l’ho ve- 
duto nascere. ll v conte Antonio suo padre 
(che bravo signorel) non perdonava a que- 
sto suo figliuolo nè pure la più piccola 
mancanza, ^on gli dava mài veruna confi- 
denza; in sostanza solo con un’occhiata lo 
faceva tremare. Certo il conte Filippo non 
poteva fare altro che una buona riuscita do- 
po una educazione così bella e così rigorosa. 
Già. Ma il conte Antonio si faceva egli amare 
dà-questo suo figliuolo? * • 

Lor. ^mare?.. Oh! amare tìot ma in sostanza 
si faceva rispettare e temere. Hai* tjù finiti 
i tuo; pulimenti? ù ; 

Già. Sì, ho finito. "• 1 

Lor. Certo ini sono sempre maravigliato che 
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un signore Veramente di garbo, com’era il 
conte Antonio, abbia potuto tollerare quella 
linguaccia tagliente del cavalière.; (parte.) 

Già. (. contando i cucchiai.) Uno, due, tre,’ e 
quattro... Perchè quattro? Ldue padroni 
ed il cavaliere che sono tre. E chi sarà il 
quarto? Forse il marchese Ippolito.' 

Lor. ( tornando colla cesta della biancheria .) 
Tollerarlo; io diceva! anzi accoglierlo sem- 
pre colle migliori grazie del mondo. 

Già. Non capisco nè pur iq come questa razza 
di gente otlrata e sfuggita da tutti, sia poi 
^da tutti ricévuta colle più grate accoglienze. 
Perchè quattro tazze? Chi "è il quarto? - 

Lor. Il marchese' Ronchi. Oh questo sì ch’è 
un giovine di garbo. Vado a prendere i 
piatti. ■* ' f .< ' . ..(parte.) 

Già. So anch’Ì9,ch’egli è di garbo: regala lar- 
gamente e non aspetta che si domandi. 

Lor. (che torna coi piatti.) Giacomo, vammi 
a prendere il pane in credenza. 

Già. Subito. , ... • - (parte.) 

Lor , .Giacomo è veramente un buon giovine, 
pronto, affettuoso; il padrone n’è contento, 
ed ha' ragione. Peppinu ,-vien su bene an- 
ch’egjh Ma ml> maraviglio che continui a 
tenere que’.due infingardi di Francesco e 
di Domenico. . • 

Già. (col pane.) Oh sì, Lorenzo: il marchese 
Ippolitof è un fiore di cavaliere. • ; 

Lor. Se lo dico ancor io. . 


U'f * 
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A i • _ . « . • . f , 1* M li’,' I- 

Lisetta dalle camere della contessale detti. 

•> .»:r ' *- ’■ • ' 

Gin. Addio, Lisetta. Hai di già terminato di 
abbigliare la tua padrona? 

Lis. Sì, è qualche tempo. La padrona non è 
di quelle sofistiche che non sì contentano 
mai. Che buona signora è la contessa Cor- 
nelia! peccato che... . Ui \‘ .. ^ 

Già. E che buona cameriera è Lisetta! Se non 
per altro, perchè dice seujpre bene della 
sua padrona. .^Ma. di : qual peccato volevi 
tu dire? r t . 

Lis. Peccato ‘ch’ella sia sempre afflitta. 

Già. E perchè? . ' , 

Lor, Qual motivò può avere' di. essere afflitta? 
Ella in sostanza -clayrebb'essère pienamente 
felice, con un marito giovane, assai ricco, \ 
che le vuol bene. 

Lis. Nessuno mi «leverà dal capo che non sia 
causa della continua afflizione della con- 
tessa la gelosia di suo marito. 

Già. (ridendo.) Ah àfi! Ti assicuro io* che il 
conte Filippo non' è geloso di sua moglie. 

Lis. Ti assicuro! Voi non sapete quello cHe 

SO io. ’ • M . . . ' 

Già. Oh! io ne so più ? di te. ' i 

Lis: Il signor Giacomo crede di sapere ogni 
cosa: ma egli non 'si è trovato presente a 
certe scene. ( È veramertte una grande em- 
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pietà ri t > orm$,nt$re per, g«dosb|\ e rendere 
infelice uo’ottima mogli è, 

L.Qr., IV^a che cosa è egli mai divenuto, questa 
mio padrone? 

Lis. Egli è un indemonialo geloso, vr 
(ria, Oibò. 

Lis. Che rabbini . • v \ s, 

Lor. La risolverò io la questione. Ne’ sei 
mesj/ch’è ammogliato non gli ho... tenuto 
rocchio addpssp. gran fatto; ma quest’oggi 
non vuo’pensare àd altro. Vedrò, se egli è 
geloso, non dubitate* e saprò convincere 
quello di voi che avrà il torlo- 
Lis. Benissimo. Sentite tutti e du,e e ditelo 
anche agli, altri;, se mai venisse -il signor 
marchese Ippolito' prima, deL padrone e del 
cavaliere, introducetelo subito alla; padrona 
che ha bisógno di ..parlargli, (parte.) 

Già. Ho inteso, (a Loieozo) Vado a comu- 
nicare agii altri servitori gli ordini della ■ 
contessa. a H il ( V arle •) 

Lor. Il conte Filippo gélosol Uh! Ma di chi 
poi? Oh, questo si poteva domandare a 
Lisetta. IN on imporla: saprò ben io sco- 
prire ogni cosa. 


SCEKA III. 


T' 




r. t» • 

Il Marchese, Giacomo, e LorentQ., , . , 

Mar. ( fra le scene) Se il conte non. è in casa 
vado per una faccenda e ritorno fra poco. 
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i • ■ . * • 

Già. ( introducendo il marchese) Perdoni, ec> 
cedenza; la padrona desidera di, parlarle. 

Lor. ( vedendo il marchese) Vado subito ad 
avvisarla. * * ; * (parte.) 

Mar. Giacomo. 

Già. Eccellenza? • 

Mar . Almeno, quando non v’è alcun altro, 
cessi questa noia. Io gradiva assai più nei 
tempi passati il sentirmi chiamare coi titoli 
di capitano o di cavaliere. Questo era al- 
lora un contrassegno d'onore, com'era un 
nobile ufficio quello di capitano. 

Già. Lasci dire a me. Finalmente a lei sono 
rimasti degli onori e dei titoli, e quel ch’è 
meglio, delle ricchezze: ma a me invece 
di signor sergente ( finge d' esser chiamato ) 
ohe, ehi; Giacomo, e talvolta bestia, asino, 
briccone e simili. : \ / 

Lor. (che torna)i S’accomodi. 

r % v (parte col marchese) 

Già. Che buono e bravo signore senza va- 
nità 1 Il padrone fece un ottimo acquisto 
quando questo suo cugino tornò dall’ar- 
mata. Nou si crederebbe facilmente che 

? [uesli due fossero uniti con un’amicizia sì 
orte. ' . . ( per partire) 

Lor. (che torna). Il marchese vuol essere av- 
visato subito che arriva il padrone. 

Già* .Ho’ inteso. : • . / ' (parte) 

Lor. ( pulendo i piatti cori una salvietta ). 
Adesso preparerei la tavola: ma non so se 
il padrone voglia star qui. ' ' 
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SGENA (V. V 

. . . *• ' * 

. . , • », , ,. c 4.: r • . " . 

i? cavaliere Enrico , introdotto da Peppino 

e Lorenzo . 

• * . * v* , • ;v. 

.. y|A 

Pep. Ecco Lorenzo. ' . . (parte.) 

Cav. Addio, Lorenzo. ~.. K ' ; . / ,/ - 

Lor. Sèrvo di vostra eccellenza. ^ 

Cav. Sono venuto presto, ^h? -Lo so: ma a 
quest'ora uonho niente da fare.Una volta 
aveva anch'io i n^iei intrighelii amorosi 
ma adesso non pensiamo, più a queste 
cose, Lorenzo/ * * 

Lor. Ella, eccellenza, è molto più giovine 
di me. 

Cav. Sì; certo. Ma pure... posso dire che ‘mi 
vi souo annoiato. Vedete il conte Filippo 
che è molto giovine; perchè credete voi 
che sia fuori di casa a quest’óra? Per un 
qualche amorello;'ma cèrto, ah ! (sospirando) 
qui si fa la' cóìezione assai tardi. Io era 
invitato da quella pazza della Manetta 
Pranzine (ride) Ah, ah, mi ci diverto pur 
tanto! fósta, mi spno disimpegnato per 
venir qui. Preférisco sempre di stare coi 
miei pari, Pranzini è un negoziante. Ben- 
ché io; che non ho ostentazione, sto bene 
anche cogl’inferiori. ( guardando x ai prepa- 
ramenti per là' colezione.) Che cosa ci dai 
di buono questa Piattina, Lorenzo? da mao- 
giare dico. •* »* 4 


¥ 


tfigitiz 


1 


14 IL DISSOLUTO GELOSO 

Lnr. Del' rifreddo e del rost-beef. . • 

Cav. Old buòno. ìtli dispiace .ch’io sono il 
primo, e chi sa quanto tarderanno gli altri. 
Lor. È di già venuto ;il signor marchese 

Ronchi. ' r * 

Cav. Sì? ma dov’è? 

Lor. Era venuto presto per vedére il padro- 
ne: ma siccome questi era fuori di casa, 
è andato dalla padrona, che... / 

Cav. Eli pretesti, coro Lorenzo, pretesti. Fi- 
gtrra’ti Se il marchese, che è tanto amico 
del conte, non sapeva ’che questi età fuori 
. .di 'casti. Sa, cted’ fo, tutti i suoi pensieri: 
ier sera stettero insieme fino al tardi. Gm 
m’era accorto éhe il marchese, tdn latta 
là sua filosofìa, vagheggiava la contessa 
Cornelia. È uria T>ella ^comodità 1 avere un 
parente ed amico ammogliato, se la moglie 
è bella. Ma il marchese è una volpe, e sa 
far bene le sue cose Senza dar luogo al 
discorrere. Fortuna però éhe. questo fatto 
è nòto a me solo. Ohi se Certe male lin- 
gue il sapesserol Sodo pur. tante, o Lo- 
renzo, le male lingue, lo capito in molti 
luoghi, e mi tocca sentire pér forza quello 
. che nou vorrei. Quanti commeriti non la- 
rebbe centuno? Quésto , vedete , questo è 
ciò Che mi Ta rabbia, il 'commentare con 
satira e con malizia. Finché si dicono nu- 
damente. le cose non v T e alcun male. Clic 
male sarebbe s’io dicessi, .sono andato per 
tempo questa mattina al drjeunè del conte 
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• , , ’ * • ** ' j| ^ ' i ' , 

Amerigi, e vi Iiq trovato i l iba rchese Ron- 
• chi ritirato nel gabinetto colia co ni essa? 
Lor. Eccellenza, ella forse non dirà il' male* 
• ma in sostanza mi pare' che lo pensi. Sé 
ella comanda, potrò avvisare fa padrona 
e poi introdurla... ( 

Cav. Oh si! che per andare dalia .confèssa 
avrei, bisogno di essere' introdotto da te! 
Non son io l’amico più anziano 'èd miriti* 
sèco di questa dasa? Più, 'del, marchese?; 
Lor. Ma... ' ’• v f ‘ 

Cav. No, no. Debbo parlare a Lisptta. Quksi 
*. me n’erà dimenticato.- Povero me! quando 
fossi tornato dalla Manetta senza avere ese- 
guita la sua commissione: e poi ho a' coirle 

* tante cose... Lisetta sarà bielle sue camere? 
Lor. Dovrebb’esservi: vo vedere. s (parte.) 
Cay . Non importa..,. {'guardò, stilla Jayqla. ) 

Mai , un dolce! (vedendo passare? Giacomo 
dall’uscio di mezzo. ) Giacomo? . ' 

. ' SCENA 'V.' ' • • 

1 * ' t ? ' ' . . v * t 

, TI Cavaliere j Giacomo é poi Lorètizo. 

- t ' ì - » ' 

• * * - • . 4 . t , , 

Cav. Mi tallpgrò con le, Giacomo; la ‘tua B et* 
la, fa. b.ella cuffiarina é tornata, non sarà 
' un’ora. Sei • tu andatty a trovarla, o fo io 
adesco un buon ‘ufficio coh te? , ‘ ? 

Già. È tornata? * _• 

Ctiv. Sì. Bada bene che il tup padrone non 
ne scopra il nido; altrimenti cesserà di 
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16 IL DISSOLUTO GELOSO 

essere caccia riservata per te: si calmerebbe 
allora iPrigore materno che mal regge alle 
attrattive dell’oro. 

Lor. (al cavaliere). Se vuole accomodarsi, Li- 
setta è nelle sue stanze. 

Cav.- Vengo. Subito che arriva il conte, av- 
visatemi. Giacomo ricordali del mio con- 
siglio. (parie.) 

Lor. Vo a vedere s’è in pronto la tua pas- 
sione, il rost-beef. (parte) 

Già. Oh si, accesso sento b^n altra passione 
che quella del rost-beef. I^a mia Betta è 
tornatili Ora come- potrò sapere?.. Mi varrò 
di Peppino. (chiama.) Peppino. E meglio 
che gli parli qui, senz’essere veduto dagli 
altri, ' .\ • ' .. 

' ♦' * \ i , t /•»'. 



SCENA VI.' 



Peppino , Giacomo , poi. it Conte. 

• » * 


Pep. Che cosa vuoi?- ... 

Già. Ho saputo or ora eh’ è tornea la mia 
Betta; (entra :il conte non vedalo per la 
poìta di 'mezzo,' ed inles'e quei ie parole 3 si 
^nasconde t p,ian piano dietro V uscio che con - 
duce nelle 1 camere di Lisetta) jVon posso 
andarvi adesco perchè sonò Occupato nei 
servigi di casa:, a momenti 'sr farà il de- 
jeuné.' E poi quella' sua casa è tanto lon- 
tana!: Cercherò d’andarvi il 'più presto che 
•' potrò o prima o dopo òl pranzo. Ma vpr- 
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rei che tu intanto andassi subito da lei, che 
ia salutassi tanto, tanto : da parte mia, e' 

' che cercassi di «sapere ip qual ora potrei 
trovarla sola. V "s , 

Pep. Vado subito. t ■ • J 

Già. ,Y a* sì, prima che venga il padrone. 
Non parlare don anima' viva ye\ Tornà 
presto, cojla .risposta e sii certo che' saprò 
poi' ricambiarti. . . -. ’ » 

Pep. Bravo. ‘ ' 

Già. Vo a vedere se Lorenzo hai bisogno di 
me, e tu prendi quella scopetta e quel panr 
molino e portali' iò sala. . (parie.) 

Pep. (mentre va peryprèridereil pannolino e. 
la scopetta esce il conte che gli , afferra un 
braccio.) Oh!' ■ >t ' 

Con. (accenna col dito , di tacere ìt pone nelle 
mani di ) Peppino uh luigi.) Prendi; questo 
•è per 'lje. Ho inteso tutto. Tu eseguirai la 
commissione di Giacomo; ma poi verrai 
ad avvertire mè c ubn bri delPora in Cui 
la< Betta sarà sola in casa. Intendi? Me e . 
non Giacomo. Guai a.- te se non obbedisci!, 
v Se poi ini servirai puntualmente, se saprai 
tacere, vprrai da ine splendidamente ri- 
, 'compensato. ' . 

Pep. ( tutto allegrai ) .(DhJ non' dubiti Eccel- 
lenza. (da se pel partire' prendendo la sco- 
petta ed il pattnolino.) Subito un luigi, per 
anticipató] Questo' è beo altro che il sa- 
prò pòi ricambiarti dy Giacomo/ - (parte.) 
Coti, ìo voleva pur conoscere questa ragazza 

T. 11. Il' Dissoluto Geloso. 2 
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- \ ‘ # *• » 

che mi dicono essere graziosa e ben fatta. 

• Vedi! Ora la fortuna mi si offre spontanea 
mentre non l’aspettava. Almeno 1 mti ne 
• andasse uria bene, e che fossi compensalo 
del pericolo corso poco fa. Avrei piacere 
di vendicarmi di quel tristo 'di Giacomo 
• che .m'aveva detto ch’io poteva, andare al 
sicuro. Quasi quasi vi ho lasciata la vita. 
{pensa) E mia moglie? Dove sarà mia mo- 
glie? Che siano arrivati il marchese «/d il 
cavaliere? * % ( suona il campanello .) 


/ • . . - SCENA VII. 4 

\ •. - x • ^ .* * . . 

Il Confo . Lorenzo \e -poi Giacomo. . 

* • * • >*..’•* •.*•., ' r 

I ' * * , ** % * * 

Con. (a Lorenzo). E venuto alcuno? ... * 

Lof'.^ venuto prima jl signor marchese lìon- 
'chi e poi il signor ‘cavaliere delirami. Il 
signor marchese è andato subito d^llà si- 

* gnora contessa Corhelia. ed il ca valiere .è 
mollo tempo che s’iatratlifene nelle camere 

v Mi Lisetta. •' • . 0 

Con. {da sè). (Qualp segreti ha. con Cornelia 
il 'marchese Ippolito?. È venuto prima del 
cavaliere, e questi- gi^. da molto tempo 
trovasi con /Lisetta. /Junijue Cornelia ed 
Ippolito sono soli insieme, da, moltissimo 
. tempo, Ma a che fare?)Tà Lorenzo mo- 
? trancio' indifferenza).'^ “tu sei $tato. nel 
■ • gabinetto?. In tutto questo tèmpo non li 
liauùo . chiamato? v . 

s ,* ». % 
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Lor. Eccellenza no. Solo il signor marchese 
ci ha detto di avvinarlo 'subito che vostra 
eccellenza fosse arrivata. \ ' 

Con. (fa. sé). Avvenirlo! Perchè? Teme ch’io 
lo sorprenda! ( pensa ). . 

Già. ( entra -perula porta di mezzo e fa rive- 
renza al conte). ^Eccellenza, (piano a Lo- 
renzo). Sei andato ad avvisare il marchese 
Ronchi?/ •- ‘ * - ' 

r • . « , * <* . I y. • 

Lor. No. s . v ' . . 

G ia. Vado io. - \ ‘ • {parte.) 

Con . Che cosà* tLha dello Giacomo? E per- 
chè è andato di là con tanta fretta? 

Lor. Mi ha chiesto sedio .avvertito il signor 
marchese, dell’arrivo di vostra eccellenza, 
«d .udito che no, jè. córso v egli ad avvi- 
sarlo. .. v • “) 

Con. (da sè). Come! che! anche Giacomo. .. 
Vado; ma’ non sarò più in tempo ( menti e 
si. accosta alle camere della contessei, in- 
contrasi \Col marchese.). 


,'V SCEPiA#VnL ' 

Il Marchese, -Giacomo è delti 


4 ^ u * V . '*•’ * f 

Mar., Filippo; debbo parlarti in segreto di 
cosa importantissima. Vuoi tu che restiamo 
qui o che andiamo nel tuo appartamento? 

Con: Stiamo* pur 'qù*- ( da sè) (Vo J vedere 
quanto» tèmpo il «cavaliere s’intrattiene cop 
Lisetta, -e sè 'Va a trovare Cornelia), - 


, I 
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Lor. (al conte). Comanda la colezione, ec- 
cellenza? t 
Con. Per orano. Andate. 

[Lorenzo e ' Giacomo . partono.) 

Mar. Venni prima dell’ora di colezione per 
trovarmi da' solo a solo con te... 

Con. (da sè). Con me! ■ ■ 

Mar. Ma tu eri fuori di casa. Ura... 

Con. Tu ben sai ch^.puoi s^are con Cor- 
nelia quanto ti piace: e perche dunque 
--j .mi dici che sei venuto qui per veder me, 
quando invece sei 1 andato dàr lei; ed a quel- 

’ * l’ora, nelle sue camere? Io non soglio pen- 
sare a queste cose;. ma ora non so negarti 
che sono curióso di sapere 1* origine 1 

• questo mistero. ” , . r ... 

J far. Nino mistero, mio amicò. In venta io 
' era venuto per le , 'ed ora ne saprai il 
motivo. Tua q.oglic £ói voleva che pro- 
curassi di persuaderti d allontanare quello 
sguaiato del cavaliere che le i reca noia 
colla sua continua maldicenza. 

Con. (con qualche' irò# ia). y Certo che e di - 
- ficaie il trovare* una compagnia amabile 

come la tua. • , 

Mar. Serba per altri queste parole di adu- 
lazione e sii sincero col tuo amico. 

Con. Perchè non me ne parla ella stessa?, 

Mar. Ma tu ti adiri con èssa per cosi poco... 
Con. TVon voglio certo che il cavaliere si 
allontani. Chi sa quali discorsi farebbe 
nelle prime case ove capita^ ,E poi desi ero 

i « 
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che mia moglie abbia molla compagnia e 
mi spiace questa sua contrarietà. Orsù, 
parliamo di ciò per cui venisti, come dici, 

• quand’io era fuori di casa.. 

Mar. Francesco Targhi, amicissimo di Pietro 
Mantegni, mi ha segretamente informalo 
di un tuo fallo gravissimo, che tu volevi 
celarmi. . . ■ 

Con. ( da fé). '(Oh Dio!) 

Mar. Tu bai sedotta la giovane Mantegni 
che, non avendò potuto nascondersi a’suoi 
parenti, ha palesato in, tè fautore- della 
sua sventura. 1 parenti infuriano e vogliono, 
per quanto pare, che la cosa passi per 
via di giustizia. E tu puoi starti tranquillo? 
Come potrai ^scusarti appresso la tua ot- 
'•> lima Cornelia, alla quale fai sì grande in- 
giuria, sebbene ella sia tanto bella ed 
amabile che tion doy resti, pensare ad altre 
che a lei? 

Con. (i da sé). Bella ed amabile! 

J\I ar . Fors ( e tu sentivi vergogna a confessarmi 
che non ostante i miei consigli e le tue 
promesse, hai fatto peggio che mai. Ma 
il seppi; sicché ti è pur forza vincere la 
• vergogna, nè io debbo abbandonarti. Che 
vuoi tu che ioifaccia? Tu hai portato il 
disonore in una famiglia civilissima, ma 
di scarse fortune: forse una ricca dote... I 
Mantegni dovrebbero considerare che non 
sarà malagevole il procacciare con essa alla 
infelice giovane un convenevole parentado, , 
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v •• N 

che provvedesl meglio all’onore di lei colle 
vie. amichevoli, per le quali potrebbesi te- 
nere celato l’accaduto o almeno dubbio; 

: dove bisognerebbe darne pubbliche prove 
se si volessero seguirete criminali.., Ma tu 
Vhe pensi, o Filippo? 

Con! Quanto udisti, pur troppo è v,ero... Ma 
potrebbe ella provarlo?... Forse potrei io 
sostenere in giudizio... e con ispesa mollo 
minore che nella dote... . > ; ) . 

Mar. Qb Dio! Questo è il linguaggio dei 
più scellerati ' seduttori 1 Vorresti !.. Ah 
no. Lascia all’amico Fincarico 1 di trovale 
qualche rimedio al . tuo fallo. E fosse l’ul- 
timo. Mi permetti di fare per te una pro- 
ferta che in vero non può riparare all’o- 
nore, e che nè io accetterei, nè in altro 
caso farei certamente; ma nel caso tuo che 
altro si potrebbe proporre?.. TV sei ricco; - 
ma’ se mai..; ora.;. Sai che dèyi valerti di 
me. Desidero insomma il tuo -assenso e 
null'allro. . - 

Con* Sì. Fa tutto ciò che ti parrà migliore; 
tutto approverò, tutto approvo: e procura 
che la cosa rimanga occulta e specialmente 
a mia moglie; - -*,• < 

Mar. Basta cosi. Se me lo concedi, io parto 
per non perder tempo. . 

Con. No no; aspetta. Noi faremo in un su- 
bito la colezìone. ( suona il campanello). 
Tornerai poi à darmi .la risposta prima 
dell’ora del pranzo che ti prego di pas- 
sare con noi. 
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Mar . Sì. Como li piace. ^ *_ s 

Con. Se non fossi in casa, compiaciti di aspet- 
tarmi e di tenere Compagnia a'Cqrnelia. 
(da sé). (Non VQrrei ohè mi crédesse geloso). 


* V 


* u 



'SCENA IX. 



• - * * ■ .• * 

Lorenzo , Giacomo e detti. 



Con. Preparate subito la coleziòhe. 

Lor. Dove",- Eccellenza?) . 

Con. Qua; nelle camere di Cornelia, (guarda 
biecamente Giacomo , e parte coi marchése.) 





SCENA ì. 



Lo remo, e Giacomo ripongono nella cesta i 
piatti ; il pane e le posate , peti, Francesco. 


Lor. Mi pare dincàttivo umore. , 

Gin. Saranno gli affari, v - ; 

Lor. {parte colla cesta, e frattanto arriva e 
parte - Francesco co* due piatti 'del rifreddo 
e del rostpbeef e colla cesta delle 'bottiglie.) 
Già. (prepara il vassoio, co* bicchieri, e poi 
lo consegna a, Francesco che torna). Che 
.gli sia andata à vuoto la faccenda di qpe- 
x sta mattinai Mi ha data una * bruita oc- 
chiata.. Uhi è andata male jenz’altro, e.cosi 
andrà male anche per rae.-Mi dispiace che 
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queste mance noti corrono.. > Il padrone 
regala generosamente alla prima, ma poi 
fatto ravviamento) uon avendo piti biso- 
gno di me, sembra anche ch’egli si creda 
ch'io non abbia più bisogno delle sue mance. 

( parte , portando il vassoio, colle chicchere .) 
Lor. (chè torna e s* incontra con Francesco 
che porta i due vasi del caffè e del latte). 
Su, sbrigati. ( prende i due vasi e torna 
nelle camere della contessa.) ' 

: • • ;/ r . 

• v SCENA XI. 

, ' ■ 

Giacomo, e' poi il Cavaliere. 

• * , » * • • 

-/</". ‘ ' • ' !k ' 

Gin. {che torna ridendo ). Ah, ahT già- hanno 
rincominciato a mangiare, si sono dimen- 
ticati del (cavaliere/ (corre verso le camere 
' di' Lisetta) ed incontra il cavaliere.):^ 

, Càv. Non. si fa colez^oiie questa mattina? 
Già. Oramai^, l’hanno disfatta, eccellenza. , 
Cav. Come! Senza' di me! Dóve sono? 

Già. Nell’anticamera della signora. 

' Gav f Ah! il iniò rifreddo! •• {parte correndo.) 
Già. Coleri cràpulonè, non dubitare che non 
tc ne' avanzi. ' ^ 

{torna nelle camere' della Gontessa.) 

\ . V .* ' • * 


A 


Fine delt Atto Primo. • 
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; //' SÒEN A PRIMA. / . 

• . • v * ' 

4 1 Conte sblos avrà il , cappello in mano af- 
finché si conosca che rientra in casa in 


quell’ istante. 




Con. Dopo che ho preso in moglie Corbe- \ 
lia mi' sono Accorto che Ippolito la vede 
.assai volentieri. E qual arme egli har in 
pugno per fare che f mia moglie, corrispon- 
s dendogli, si vendichi di ine! Potrei allon- 
tanarli, e cosi ogni .altro, lo che forse ini 
scemerebbe di molte angustie... Ma nou 
• voglio che alounp mi tenga per geloso , 

• òon voglio rendermi «ridicolo in- 
tanto però 1 sperò che , colla mediazione 
^ d’Ippohto, anche questa' faccenda sarà ac- 
comodata. Si certo. Ma da qui. innanzi bi- r 
' sògnèrà mettere giudizio.. ^ v \ >r 


SCENA II. 


* 4, • , * • /j • ' , 

\ Jl Conte e Lisetta,. dall? sue cantere . 

* # , . • ■ < * ► »• 
/ * * x * •* 

Con . Oh Lisetta! ^ ' 

l*is* Eccellenza?'* . > /. . ‘ . 

Con. Accostati.' * 
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Lis. Perdoni eccellenza^ debbo audar subito 
, dalla signora contessa. " ; ' ~ 

Con. Aspetta jùp 'inomento. Checcosa voleva 
da te il cavaliere ..«che é venuto questa 
mattina, ed è rimasto tanto tempo -nella 
tua càmera? . V * • 

Lis. NulPaltro che una cuffia, ed, un cappello 
per la pignora Pranziti!. « 

Cón. (da ,sè.){Gran confidenza che ha il ca- 
valiere con Marmetta!) (a Lisetta.) Brava! e 
quando voglio venire nella tu* stanza, o 
v invito uélle mie, sempre ti ricusi: r c .sono 
.fl_tuo pa'dró^e^!" r * ■* ^ 

Lis. Ella forse nòti .vorrebbe parlarmi di cuf- 
. fie, o signore* Quanto poi alla padronan- 
- za, io so,po qui per obbedire ad ogni suo 
discreto^ contando; ma ella sa che non istà 
bebe che la ca metterà venga pelle sue stan- 
te.. Io servo direi tallente alla padrona peo- 
nie. Giacomo a V. E. Mi. perniette di andare. 
Con . Sai tu. quali segréti «abbia la: contessa 
. col^mar^hèse Ippolito? . <• " • 

Lis. Nop so nulla di segreti, eccellenza* 
Con. Noi? .importa. Dammi una manp;{. £t- 
. setta si ricusa) una mano 'e non) più. 

Lis. Perdoni; la padrona- potrebbe dolersi 
della mi» tardanza; e credo iion le piace-, 
rebbe cli’jfò raccontassi demotivo per cui 
ella voleva qui trattenermi. - (parie.) 
Con. Sempre cosi, (chiòma,) Giacomo? -, ^ . 
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, . . - V . 1 v> vi' - .ù; * 

SCENA III. _ * 

Il Conte e Giacomo 3 dalla porta di mezzo ... 

- f * . • • , \ 

k " 4 \ xi • » ( « • »V 

Già. Che cosa comanda, eccellenza? 

Con. Briccone!' Tu m’hai fatto spendere due 
ore inutilmente; in fine poi è sopraggiunto 
lamico, e m’è toccato di uscire da uua fi- 
nestra, con pericolo della vita. 

Già. Eccellenza, io non ne ho colpa. Ella 
conosce la leggerezza e la instabilità delle 
donne. Quanto poi all’amico, chi avrebbe 
creduto che un bottegaio, lasciato a queL- 
l’ora il suo fondaco, sarebbe tornato., in 
casa per disturbarla? Ma ella poteva restare 
e lasciarsi vedere, anziché esporsi ad un 
pericolo. Che cosà mai avrebbe egli ar- 
dito di fare ad un ricco e nobile signore? 

Con. So che una volta si avevano questi ri- 
spetti, ed io sperava che tornasse quella 
beatitudine. Ma è accaduto tutfaltro. Ora 
non ^ nuovo il caso che uno della più. 
bassa plebe, abbia date le busse a un no- ' 
bil uomo e (quel ch’è più) che siano state 
le. ben pigliate. 

Già. Èvero.Non-è molto che mi presi an-, 
ch’io una simile libertà. . 

Con. Guardati bene!.. 

Già. Oh! Le pare, eccellenza! Adesso che 
ho la livrea sono un altr’uomo; r mi sem- 
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bra di essere coinè una diramazione della 
nobiltà, e mi conviene' Aspettarla. 

Con. Basta cqsL'/ Nòn, ti porre ,in'r»po_ d, 
scherzare fneco p con chicchessia *di que- 
sta materia, Sdtrrm enti... 1 ' *'• , (porte.) 

Cia. Perdoni, eccellenza, (da sè.) (Vogliono 
' essere rispettati, e tutto il dì fere i pazzi! 
Oh questo pòi non può stare.) (parte.) 


' SCENA IV. 

• |j . '• ’ •* • / J . 

La Contessa ed il Cavalieri* dàlie camere 

•• della Contessa. 

Conles . Ma voi sapete che non voglio fare 

altre conoscenze nè di uomini ne di don- 
ne. La Prànzini sarà) quella •signora., ama- 
bile che' voi mi dilemma se vi asterrete 
dal presentarmela^ Ve 'ne sarò grata. Io non 
ho difficoltà a far vedere le mie vesti , e 
T * gli.- ornamenti di rìioda. Già avete inteso, 
il cappello alla giraffa, venutomi di Fran- 
cial che ha sbalordita quella vostra signo- 
ra, le sarà portato prima di sera, affinchè 
ne* levi il modello e ne faccia' fare uno sò- 
I, • piighaute, ed anche un piu bello, 

Cav. No no, perdonatoci contessimi; volete 
* * ; c he ve lo dica? Conoscendovi così gentile, 
come siete, già le ho data parola di con- 
durla qui questa mattina. Oh! per bacco, 
_ j. vediamo che ora., e. ( guarc(a all orologio.) 
^Orinai le due e mezzo, 'ed io le promisi 
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di essere* in casa sua v alle due In puntai 
Fortuna phe è qui vicina! Bisógna eh 1 io 
vada 'subito, altrimenti s’indiavola. . - 

Conles. Ma se ve lo diceva ch'era tardi; e 
voi... . ' ’■/ ’ ... 

Cav. Avete ragione. Parto subito, e subito 
Homo. 1 . V » . (parié.) 

Comes. È già un^óra di’ io non' ne poteva 
più. Jdà bisognato ch’io stessa l’accoinpa-, 
gin qui , < altrimenti non se ue andava: ed 
ora fi.nàhnenlie' che -sonq libera da quella 
noi», vengo assicurata da lui stesso, che 
iti queste' cójse .non mente, che tornerò «ad 
averla e duplicata fra poco!' Però 1 bisogna 
fargli buon viso per compiacere, a Filippo. 
Eccolo. '' 


<, •, '"scena v. % " ■ “ 

i . .♦;*«' ' t 

* • . i . i . <*i 


■ s : . t 
» . 


| 


Il Conte , elcgaritèmenle vestito con uria éqtrta 
di musica in manó , e la' Contessa. 

\ . .• \ ' ' , ; • 
Con. Cornelia. Vo dalla principessa Ghisélli 
cui -promisi di portare questa mattina la 
» grai| marcia deli’às£edio di Corinto venu-i 
tarai da PafigiJ Le àvete a dire qualche 
cosar . ■ v . ’ # ' . 

Cantei. Nqp saprei. Rallegriti seco della ■ so- 
cietà di' jeri serìi. .* Y ' • ■** 

Con. {dispetto semente) Oh! Jéri ^sera al buffet 
vi divertiste moltissimd soggbigna'ndo sem- 
pre col conte Peigoii e col Trébbi. Nou 
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così all’accademia; non faceste mai bocca 
da ridere vicino alla marchesa Giglioii ed 
alla Venanzio • V, • „ ■ J ' 

Contes, Scusami Filippo;, mi sembra che que- 
sta volta tu mi riprenda senza ragione. 
Con. Ma che cotfa mai vi dicevano quegli 
scioccarell'i? . t . 

Contes. Oh Dio). Adesso non nìe ne ricordo. 
Già cose indifferenti, facezie che fanoo ri- 
. dere sul punto, ma che non valgono la pena 
di rammentarle. \ - , , 

Con. Già già. E poi perchè non accettaste di 
• Andare a casa colla duchessa e voleste piut- 
tosto venire nel. nostro legno in compagnia 
1 del marchese? 

Contes. Io era anndjata, è vero; ma come vo- 
' levi tu 4nai ch’io incomodassi la duchessa, 
quando doveva venire fra poco il nostro 
degno, come in fatti venne? In compagnia 
del marchese? Ma se tu volesti quasi per 
forza ch’egli venisse con noi. Tu sempre 
li lagni di me, o Filippo; ed io voglio solo 
ricordarti che tu passasti quasi la notte 
y intera scherzando e ridendo colla Pranzini. 

Non gi^ che io... « • 

Con,., Sì, m’intraltnnni alcun poco colla Pran- . 
zini, e risi per le sue bulloneria. Mariella 
è una pazza: sentite che cosa si dice di 
lei?. Vi piacerebbe quel nome?, 

Contes. Intesi a dire che la Pranzini abbia 
jnoha vivacità., forse drop pai ma nulla mai 
di piu. N ; 4 ". • VV. 
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Con. Fate bene a difenderla $ perchè anche 
.voi.»- • V * 

Contesa lòl “ . • »' T / . " ' ‘ ' 

Con/ì (con asprezza) Basta così. Vi avyerto 
che ‘oltre ài conte Pergole, a Fiocchi ed a 
Garbi., sarà queàl'oggi a -pranzo con' noi il 
marchese Ippolito, ' 

Contes. Ed io ho invitato il cavaliere Enrico. 

So" che la. compagnia. di lui vi fa piacere... 
Con. (sorprèso) Voi Fave te invitalo? Voi?./. 
Ma piaice a voi pure la- conversazione del 
, cavaliere? ‘ _ s . ,• 

Contes., Come quella di qualunque altra 
Con. Nòn vòrrésle ch’egli si allontanasse da 
quest» casa? • x . . r . ^ ‘ ; \ 

Contesi Sì;~quando si allontanassero anche gli 
. altri; perchè. mi‘ 'piacerebbe di staVe sola, ò 
Con voi solo.'* \ ì\ *• ' . 

Con.’ Ma non ayè(e voi datola qualche per- 
sona rincarino di parlarmi per l’allontana- 
mento, del cavaliere? . . 

Contes . , (maravigliandosi) No. day véro. 

Con. (pón /nóltà collera) No.;, noi.. Ho intesa. 
Contes.. Ma Filippo;.. . t • / • « / 

Con. (conte sapra) Ho inteso. -Non ho pto bi- 
sogno di' voi.. ' '(accennandole tfi. partire) 
Contesi (da sè) (Ma perché CÓs* s'infuria? per- 
. che nì Stri) • . .. (parte piangendo.) 

Con. • A meraviglia, signor piarchese. Questo 
è trattar^ da amicoC *- , • 

‘ 5 ■» • . 
* * .. » * 

•j • , • - . . 

» , i 
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/ . r 

• . . SCENA VI. ' 

, • V,. ■ ' . *• ! v J ... 

Peppino , dalla porta di mezzo/ il Conte, e 
poi Francesco ; 

• / •: 

Con: E cosi Poppino? ; . . 

Pep. Vengo ora dalla casa di Beltà oye la la- 
sciai tutta sola. Ca vecchia è uscita, e,-rton 
suole tornare tanto presto; pure... quella sua 
casa è lotitouaassaipiudi lin miglio... 

Con . È sola? verrò* (dà sè) (Ma Ippolito ar- 
, rivera qui fra .poco e .s’iotràHerrà con mia 9 
moglie. Lo lascerò solo con lei; dopò averlo 
io slesso invitato?.. Ordinerò a Giacomo... 
va ben‘e; cosi mi assicurò che frattanto non 
verrà in casa di Betta)., fai Peppino), Bada 
‘ bene di conservare U segreto, (gli dà un 
.allro luigi) Prendi; Se ini servirai fedel- 
mente sarò sèmpfè generoso xon te; Va ed 
. aspettami alla porta di strada. Procura- che 
Giacomo non ti veda, e .«laudami qui Fran- 
‘ cesco. ’ . , ‘ ■ • ' • • / 

ppp, Sarà obbedita, eccellènza. • , 

(parte saltando per V allegria.) 
Coni -'Fui un gran pazzo a preuder moglie. 

Se fdtisi-~libe.ro andrei senza timore e non 
darei così aitgifstiato. (a Francesco che ar- 
rida per la* porta di' mezzo) C* liiamami Gia- 
como. ( Francesco parie ) Se , sapessi come 
, 'tener lontano il marcherei. Ma egli è troppo 
avveduto, facilmente s’accorgerebbe dei miei 
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a* W • * * 

sospetti ciel la v jnia gelosìa. 'No no; sarei 
avvihtq, deriso forse, ed egli ae andrebbe 
superbo. , ; '* '.{pensa). 

. f , . SCENA. VII, V.* 


Ó 


-CQnte « Giaco ijio. 

Già. [dalla porta di mezzo) Eccomi perver- 
tirla, eccellenza./-'* . - ; ’ 

Con. ^(guarda, attorno) Sappi* o Giacomo, che 
da qual,cbe tèmpo.' m 1 accorsi che il mar- 
chese Ippolito npdriva amore per Cornelia, 
lo, c li tj non sono piente geloso, non me 
ne entrai fino' ad ; ora. Ma appunto Vquòsta 
mia indilFe'renfcà lp. ha’ reso tanto 1 impu- 
dente phe quésta mattina,,' seu-Za .pensarvi, 
ho dovuto* convincermi, che il .suo amore 
si é accresciuto a. segnq, chfe va .perduto 
Pf r lei: Non, so fe mia moglie gli corri-, 
spanda; né di ciò mi prendo- p^u efo., Ciò 
nondimeno . tu • ben vedi, che non sarebbe 
azione da amico, da paretaie,;da cavaliere, 
s egli tentasse di sov^rtirnii la /moglie. Gia^ - 
c °m?; {premurnsiss italamente)' invigila,- sor- 
vegliali, sta attentissimo ^prpctìr^ di. sor- 
prènderli. .Se scopri sarai da ipè.Ja reamente 
xìmùnferato. ! ^ ■ (per partire) 

Già! (htarav iellato). Non 'debiti, eccellenza. 

!•' * ? fi scena Vìir. : , - • f t 

e • , \ * ^ t \ 4 ■ . # • t A * . y 

il Cavaliere, Muriella/ Lorenzo & detti./ 

io. {fra lo scene) La signora Mariella bran- 
zini, etT il cavaliere Balestrimi. ' / * 

14. Il Dissoluto Geloso. 3 1 
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' v '. • * *^V / * t . 

Con. (da sè trattenendoci) (Marietta!) 

Lor. ( sull'uscio di mezzo) La signora Pran- 
/ zini ed il signor cavaliere Balestrami. 

Già. (da sè)(Chi l’avrebbe mai detto! Geloso 
il conte! Oh! corro tosto- a confessare il 
mio torto a Lisetta). , (parte.) 

Con. (da sè) (Come, qui Manetta!) (sotto voce 
pigliando Manetta per un braccio). (È di- 
retta a ine questa visita? Perchè . in com- 
pagnia del cavaliere?) r 

Mari, (piano al conte) (Non sort veòuta per 
voi, ma per visitare vostra moglie. Ed anzi 
non' vi dissi nulla, perchè desiderava che 
.foste fuori di casa). ' ' 

Cav. (Domando io, che figura intendereste voi 
' ch’io fucessi?) (chiama) Lorenzo? (a Mariella 
pd' al conte) Auglie qui volete fare gl’in- 
. hamorati? * ' ' C f * r 

Mari, (con vivacità) Nè qui, nè allrdve, signor 
fi cavaliere. • , ' - r :• ' 

9 1 i , f ■ • * 

Lor. (che torna al conte) Eccellenza? 

C’mO Andate subito ,^d avvisare la contessa 
' ch’è arrivata la signora Pranzini. • 

Mari, (a Lorenzo) ìla ditele che faccia a suo 
comodo, òhe non voglio disturbarla. 

Lor. Sarà obbedita, * ' " '(pàrle.) 

Cav, Già potevamo andare a trovarla,nel ga- 
• binétto. (al conte) Non è vero? N . 

Con. Siete padroni. . , • * . . 

Cav. Non importa... aspettiamola qui. '. 

Con. (al eavaliefey E nèppur voi ini avevate 
detto che IVvrèste cqudolta più tardi! 
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Cav. In somma- pér chi; mi tenete voi, conte 

carissimo? ;•* . • ' ' ' 

, r. .»“* , . ^ “* * 4 t,* 

, SCENA IX..- * > •/' 

' • ' , 

La Contessa/’,* 'detti: f&poj' Lorenzo che esce 
,'ddfjQ, la' Conlessa e subito parte per la porta 
di meizo.'. . 

Cav. {albi, contessa). ' Eccovi’ la nostra ama* 
hi le Pranzini. ; 

Mari. ( alfa concessa hon vivacità). Da molto 
tempo bramava' la fortuna ch?oggi mi pro- 
cura il cavaliere- Balestrami. Nelle società 
ho cèitcato.'pìu volte di intrattenermi con 
lei,' ma quel pia.cere era breve. Perciò de- 
siderai ,di essere introdotta qui in casa sua 
per godere, con quiete vlelK amabile sua 
conversazione, ed essere onorata della sua 
amicizia. ,jfn somma iojsono innamorata di 
lei. Se tantft'è il suo pptere sopra le-donne, 
quanto .sàia poi sugli uomini ! In fatthil 
‘caVaJièré che pon stfole lodar molto, non 
. ‘'©èssa mai di far mille elogi di lei. Si vede 
cji’egii non ^ innamorato mdno di ine; 
_ Dico tutto 'qyjsto' perchè so che il conte 
non è. geloso. V K \ ' . • V' 

Con. (off citando, disinvoltura). Oh sh ,Nqd è 
si faèile ch’io divenga geloso; {da se). 
(Vorrei andarmene). f r 

Contes.'b «signora Mariella ha un ottimo -cuore 
ed un ingegno Vivacissimo; perciò la bontà 
' dòl cuore la dispene in fayor. raioj'è la 
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vivacità dell’ingègào fa ch’ella immagini, 
o per lo meno aggrandisca 1 le ’lodh- 
AJitrii- Parmi ( chezilhnou cuoje non fili man* 
C^tfhff-rj^n fro poi queliMigeguo ‘ch'ella 
mf attribuisce.. * 

C<n\ Questa, vedete, è \£n»'4&tfy Contesa. 

Le due signore si dannò* Iodi 'a vicenda è . 
-nessuna vuole appropriarsele. 'Facfiaìno 
così. Io darò ‘il mio góiul^’io spile. lodi do- 
vute alla ^contessa*, e ■vòii.farete Io- ^stesso 
•di Riarietta, q conte' Filippo. 

Còtìtes. 1 Mi laguro die sigugrà Marietla nqn 
vorrà sottoporsi~a questo giudizio •, 'onde 
proporrei piuttòsio^il cavaliere di raccon- 
tarci qualche-- còsa^ di irupvqi f: f f,*\ 

Mari. Ottimamente: si, qualche cosa di nuovo. 
(al anahere) Ma non Mi - politica, perchè 
questa riesce per lo piu stucchevole allò 
signore. Di galanteria, di ga'fanferìa , sò ne 
sapete*; q, dirò iqeglfo se, 1 qualche Lei 
/allo è accaduto, pprchè ‘^iq yo,i sapete 

ógni ..'cosa. - ' ' », J . 

Cdp. Wò no, vedette; q’iiesìa mattina scrtio 
r . P'ù ignorante del sqnioj^ppeua escilo vdi 
cas^! sono venuto qui,' dove non- ho impà- 
Vral^ nienle; pòi. di .‘qui (a Mariella) sono 
andato subito a 1 casa vostra e oon/*.v’era 


della seta. Ria a proposito di mio marito; 
: ■ fatta contessa) egli è- alida lo* dòn so dove 


ne pure\VQStro marilo\ " 

Màii. Oli sj* da lui avreste imparato qnal 
che cosa! Forse del prezzo dfclla canapa 
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per un .suo aliare V pof- verrà qui anch’esco 
per visfurre la signora tì fttess'a^Ho piacele 
>che_ejla ta còuosca; £ un Su^nissiruo uómdi.- 
L’hOquasi. indotto - per forza a venir qui; 

.ch’egli.... ma nòq vorrebbe mai 
far visite di éòmplimenl'o.'' • * 5 , ■' . * 

Cortes. Mi farà piacere ancjrVgli... 

AJarj. cavaliere), jè icché.non sapete niente 

.cfi nuovo? - - ".'. 7 




Ca v-&A luti o'quello'che . imparai ieri, v.el 

.ai ssi: v questo è*rÌ' inale^ appena mi sono 

4- riforni io ^.di qualche novelletta che subito 

- dii vuoto. Questa mattina.' ho intèso 

t.* 1/ 


sol- 


tanto da due giovinoli ch^e mi precedevano 
per. istrada, -é die ho' segui la li lungo trailo 
per ascoltarli, parlare di una -ragaz^à sla La 


.. . «*. -VVrajgttaàì'L . „ w 

sedotta e quindi guidata non so dove dai 
^°i Sparenti che, Qonie .dicevano, eranq 
'-«glie furie. Ma per, qiwQiio mi siessi alleni 


V . I * 1 V — ■ "IISII* 

ol issimi 00 essi non hanno* 'détto . o io nqn 
lio inieso'di chi si lratla^seyi^o' a.vulopna 
rahma! . Ri pi a indagherò hen tanto che 
saprò -presto' qghi cosa. Òli dVqucste non 
me. né sfuggi una", (al conte}' Avete voi' 

* I « ' 1 . ' ' * 


. inteso a parlarne? \ 's. V-* * 

Con. (fingendo, .Jndlffercn Zrt)^ jNiente allatto. 

Io nofHoii -c'óro di quéste Cose. V * « • ; / 
Cav. {ridendo). 'A voi; quésta é nuova dav* 
ver.o, E^glé nou/si cura di èìò! Non cerca 
e non pafla "d’altro: non- è vero Mariella? 
Alari, {guardando la contessa ). , Ob sì; cpme 
facciamo anche noi, come fanno' luti;. Fòr- 


38 IL DISSOLUTO GELOSO 

lunatamente però queste ribalderìe nou 
souo ai giorni nostri tanto frequenti. 
Contes. Lh pur troppo anche adesso acca- 
dono uon di rado delitti di ogni maniera. 
Ma aliatine gli altri provengono. per lo, più 
o da estrema indigenza spesso cagionata dai 
•yizj, o da eccesso d’ira, o per effetto di 
pessima educazione; là- dove queste em- 
pietà grandissime si sogliono commettere 
quasi per giuoco e più spesso dai piu 
educati. v ' • ' ». 1 : ’ > » / 

Màri. Signora contessa, vedo che questo 
argomento ci fa prendere con tutta ra- 
gione un tuono serio e morale, che sarà 
bello e buono, ma che a dirla non la per 
me. Mutiamo discorso; e parliamo piut- 
tosto. delld società che diede ieri notte Ja 
. .'principessa Ghiselli. ' . < 

Con. ( a Manétta). Duoimi che. assolutamente 
«bisogna eh 1 iol vi lasci , perchè appunto 
debbo andare! dalla principessa. Ma, non 
potendo qra trattenermi con voi ? yoglio 
almen’o che mi promettiate di tornare 

^ » r .l i ■ * - . »*• 

questa sera a bere un ine. 

Mari. Vi ringrazio < . . .' • 

Cao.. Venite si, che lo fa ottimo il nostro 
Lorenzo.' ; ' ^ 

Corttes. No n ti neghi queslo’ (avere e eoo- 
''duca seco il suo sposo. A 
Con. Verrò io a prendervi col mio legnò. 
Mari. Siete troppo buouo. 

Con. Sì si vengo io... [mostrandosi allegro). 
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Cai>. (all* orecchio del t conte). (Già saprete 
• ch’è tornata Bettina l'amorosa di Giacomo. 
Bisognerà beue che procuriate di vederla, 
di visitarla). , / - , % , r 

Con. (Oibò; io non ci penso per .nulla.) 

Cai’. (A nie! Voi cì adderete, ed io lo saprò.) 

Con'. ( stringendosi nelle spalle). Ci rivedremo, 
addio. ^ (parte.) 

Mari, (alla, contessa rìdendo). La prego di 

scusa. Rido perfchè mi viene in mente che 
mio marito, dopo la società di ieri sera, mi 
disse di essersi irffìnitamente annoiato, e 
protestò di, non volere più assolutamente 
tornare à veftma conversaziope. E eoa 

tutto ciò dovrà venir qui ^nche questa 
sera. * j , , (ride.) 

Conics: Ma se poi... 

Mari. Ah, niente niènte. Già" “egli §i annoia 
da per tutto* (e qui certamente si annoi 
ierà assai meno che negli -altri luoghi); ma 
viene sempre da per tulio, perchè fa sem- 
pre a mio modo., ' J< • . ■ ' . . 

Cav. Oh questo poi sì. Il signor Eustachio, 
vedete, è il marito più còmodo che si 
possa dare a , questo mondo. ‘ Mariella va 
dove vuole, invita a casa sua chi vuole, 
senza alcun obbligo di avvertirlo; lo prende 
seco quando le «né . viene .il capriccio. Io 
manda al trovò quando le sarebbe molesto; 
ella spende senìa misura à)la grande èd 
egli contentissimo paga. Con tutto questo 
gli tocca spesso di sentirsi dire del balordo; 
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\ * v ' ,V 

ed egli tollerà/ànche questa complimento 
'con tutta pace. ( a giurie Ita ). Non è egli 
r J vero? ' * " / * > 

• *. r t « 1 1 • t \ r 

Mari. Qualche còsa è vera * ma la'.signora 
contessa saprà Facilmente conoscere quello 
che vi ha aggiunto del Isuo la maldicenza 
del cavaliere, ' 


SCENA X. 


» • 




Lorenzo, la Conierà, Manetta 
- • ,* .ed il KCavqlièpe. • 

\v • ‘ ‘ ’ "■ • V - )J l . y. tv 

Lór. (alla cpntessd). Con, "permissione, eccel- 

. .lenza. Un sery<v*del sign8r. marchese Ip- 

I iolito Ha portata qnesta lettera-, ed attende 
a risposta- (da. sfa cippo aver consegnata la 
lettera, alla contessa). (Non sp intendere 
perchè*} qol y,L prima eli charmi. la lettera sb-^ 
, ; hia voluto saperg'se iU padrone erafuor^! 

Bisogna dire che. vi. sia' qualche; intrico). 
.Cohtes. Scusa temi, signoh;senon si attendesse 
. risposta... . ; _ # • 

Mari. Oh ! £lla s’accomodi (Mapietta ed 'il 
•> cavaliere si' alzano e si filtrano da ut} lato , 
parlando fra loro.) 

Contes. (Jet* ge sótto vo.ee ) v « Non nip si è preseti - 
• lata per avelie Voppòrtumtà di persuadere 
• Filippo a-' liecniiure s quèUi'.che capitano 
costì iti cosci vostra ; od a conduciti lo/iìana 
da questa città... E°li pero mi ìut: richiesto 
di cit che voleyate dà, me quésta mattina. 
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(Beco ì; geloso). Nffn gli ninfei festini V in* 
taticoxjdatyriii d)i'vqi a ma solò gli dissi Che 
volevate In pregassi di 'allontanare il càVa- 
liirfi , delta %uimalf licenza siele'.drf notala. 
- ?(Oh Dio!) Si 'ricuse, coni' era, ai. 'credersi, 
I ma spnzh' alterarsi, f e ne da avvisò per 
vostra norma- (Non 'è ptér tempo.). Spero 
tinti’' sarcc/tatdii ’ ma ad ogni modo vi prego 
di una risposici. (Reco* là cagione della col- 
lera dr> Filippo. Corbe Rimediarvi?) ( piega 
la le Ite facenti qualche agilakione).~ $ Ignora 
'Mpnalta , la\ prego di perdonarmi. J)ebbo 
R subito faré la^rispó^ta- a questa |èttera;*mi 
, ritifo Snelle mìe càmere, s'ellbmì. dà li- 
cenza. k « . *\ 4 *v >* '. 

• 1 . | ■ , * * {T * .» v » • , J 

Mari. Ella faccia ciò cbfe le occorre, e con 
tuUp 'suo' comodo. Spiacemi di disturbarla, 
e già dovrei'. levarle l’incomodo della mia 
visita, oranai ti^rp^pilunga. ìWa aspetto mio 
'.^marita. fala.fè) (Quando tarda quel balordo!) 
Contes. Se ipi ]^eì‘raptioriò?.‘: * >, [parie). 

Man. [hi, cavaliere). Di che cosa mai sLtrnl- 
, terà in quella lettera? La 'contessa ini pprve 
commossa! - ... 

Qav\ -t3h sì che ci. vpol^ molto ad indovinar- 
la!- Il npàrchese, ve'dptè , sarà in ^collera 
, ^ colla., contessa, per «alcuno di quegli Sgarbi 
c^ie siderolite di fare ài vostri <fnnamofsdi, 
.Pgli minàcpià di non yenirCpi-ù. ella teme 
1 non dica davvurò„ »ed' ora $la servendo la 
discolpa clpe accomoda ogni cosà v Volavate 
la ' novelletta? Eccone una graziosa, (da sè). 
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ij. , ^ • y' • * V • ' t 

(Questa la metto in serbo, e me ne . varrò 
fra tion molto). i . • ' - J • t * 

Riardi. Il marchese è’, tanto arqjco di questa 
casa; mi dicono che è qui quasi sempre, 
e non può avere bisogno di scriverle que- 
ste cose. . • ' ' - ■ ■/ 

Cav. Brava! Se si trattasse, d* altro avrebbe 
aspettato di parlarne egli slesào. Ma • voi, 
sapete bene che le minacce fra gl’innamo- 
rati si fanno piuttosto per lettera, perche 
j. • essi ternouo, facendole a voce, di non so* 

V \j5tenfere .ppr il loro punto, e v ^i avvilirsi 
alla preserva del nemico che adorano. 
Mari, (da sè)*(Per verità ormai ne .sono per- 
‘ suasa ancor io). ,* " , 

' vscena. xi; . 


y 

M 


1 ‘ 


U 


Giacomo, Eustachio e detti. ’ • - 

i ' ,,r ' . 

Già. (sut/a porta di mezzo) Il signor Eusta- 
chio Pranzini. . , | 

Mari: Eustachio! y -,.v. , 

Già. (a Lorenzo) Che cosa fai qui ritto? y 
Lor, Aspetto una disposta dalla padrona. (Gia- 
como; comincio a scoprire qualche cosa). 
Già. Bravo! ' ' ‘v (porte,) 

Eus. ( entra con aria di , cerimonioso , credendo 
iìi trovare la contessa) Oh., siete -voi soli I 
Mari. Fra momenti tornerà qui la contessa. 
Eus. . Oh! l’avete di^già, veduta? Ebbene non 
siete ancor sàzia? Possiamo, andare... 

Mari. Ch’io'non possa correggere questa vo- 
stra rusticità:!/ • 


Digitized by Coogle 


I 


ATTO SECONDO 43>, 

Zsns. E difficile a quest’ora; è un po' farri i’.^ 

■Gav: Manetta desidera che la contessa vi co- 
nosca, e l’ha avvisata del vòstro arrivo. 

Eus. Ma si può dare, di vpeggiò! Per anno- 
'iarci tulli e due. .All% contessa v non impor- 
terà nieute di conoscermi, ed io per ve- 
rità non ho nessun desidèrio... 

Mari. ( alterata ) Già. Io fo sempre male ogni 

. '/ ftncoi / . I ' 


cosa. 


Eus. (con Jlemma) No. Voi fate sempre beue. 
Son io che .noti so fare, e per questo... 

Mari, (come sopra) E per questo .era mèglio , 
che, mi lasciaste dove' io stava benissimo, 
senza di voi.* , , ’ 

Eus. (come sopra) Ma s’io anzi non vorrei 
darvi nessun incomodo. , • 

,Ma/i. (come sopra) Non vorreste mai fare a 
mio modo! 

Eus. i(come sopra) Non sono venuto qui per 
contentar^? 1, > > 

M ari. (come sopra) 'Sì: ma per forza. 

Cav. In queste vostre contese mi diverto mol- 
tissimo; spiacenti che converrà terminarle,.-^ 
perchè vedo arrivare la v "contessa. \ 

SCENA XII. 

%* \ f ^ i* ‘ . 

^ La Contessa e detti. r . ' v 

• » . • . » ' ‘ % . •» • . » 

•t. . \ “•»•* . . < r **. , -, 

Contes. (tulli si aliano ; la contessa fd un in- 
chino ad Eustachio , che imbarazzalo le fa 
vioerènza, e poi a Marietla) Se mi permette? 
(dà la'-lcllera <a Lorenzo) Consegnatela a 
quel servitore; e dite che la porti subito* 
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perchè è di somma premura." {d Mariella) 

*■' J^uesli 7 è dunque il signor Eustachio? 

Eus. {fa nuore riverenze) È. un suo servitore, 
'Signora contessa, che per la prima volta 
lè olire la propria servitù. 

Contes. Siete gentilissimo, signor Eustachio. 

• IVI i sovviene benissimo d’avervi veduto jeri 
sera alfa conVèrsazioòe della priofcipessa: 
voi steste per qualdie-tempo seduto presso 

.. qn tavolino ove si giuocava agli scacchi. 

Appuntò: vi stetti Jutta- Ja sèrti. 

Contes. Vi piace di giuocare agli scacchi? 

Eus. No signora. Non conosco il giuoco. 

Contes: E come mai vi fermaste lì laute ore? 

Elia. Mi vi accostai per curiosità-,' e poi vi 
stetti sèmpre, perché non sapeva che altro 

y * . -r - ■ \ ■ . à, .. .*■ 4 . ? * . v ■ 

ini tare. 

Man, Vede contessa? Setnprg così. Egli non 
gusta niente le società; sebbene, uon ostante 
. la.sùa 'salvatichezza, i signori, -gli (acciailo 
le più gentili accogliehze. 

Bus. Io vo prestando loro del denaro. 

Cav. (a Mariella) Séutitet la 'gatta moria. 

Mari . Gh che bèlla società, signora contes- 

\ sina/oh che bellrf. società! lìti. divert il, -pur 
tantol I^> non giuoco;. e ia musica mi piace 
SÌ} m»’oon ne sono fànatioav' Trovò il mio 
spasso prediletto nel l’osservare le signol*e. 
Ella, per esempio , era vestita benissimo 
(parlo sinceramente , se noi pensassi nel 
direi); quel cappello, poi le stava un in, 

, canto. Ma vi sono di quelle'.. 

/ • •v i*.* J . 
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Eus. C,i siamo. •* 


X.: 


« 


o 


Man. (ad Eustachio) Le chiedo perdono. Que- 
sta, nop è/maldicen?a: perchè il Vestir bene 
■o>. màle' nun r dà non toglie la" riputazione 
ad alcuno, (it Un .conte f sa) Osservò ella, 
contessimi com’erano céstite-, 'quelle 1 foré- 
siiere ch^&r/lV»rojio l’una dietro alila lira? 
(ride) Ah, al): ina, bisogna non avere il senso 
coniuueh , ,5 

Co t de Si Disonna coirtpatirh*. Esse non cono- 
scono le usanze’ più raffinate della nostra 
ciìtà. • . > *. y-kr, 


Cav. Ofi ,sì, le cilt;t loto sono indietro' d’un • 
«ècoJoA^yV basti jdire che vi usauo ancora 
i cavalieri serventi. A,* . ■ ' ? 

r. m •- 1 Ai,*'. .• v. 


Mari. Che.bcullà usanza era xtuèjlaj Io lion 

• .r.'.. ... i • . 



con due r v nuu w lrt poti ei dui are.' 

Cai». Non potete però stagne senza'',., perche 
vi siete " rimaritata.-^ - '* ' 


Muti. Qli sì, che... Basta io non sono vec- 
chia, e ’purt jdù vplle'- ljo_ pedala io stessa 


cambiarsi ora in meglio e:d ora in pegg+q 
or moqoi.di vigere, nj^cpipsta. nostra citta, 
sfoessd è ! una disperazione". Osservate i 


M 


-‘giovani, Scoine sono freddi e melensi!., Pare 

che' .vadano alle conversfezioni'iaoii. eia por 
\ ,, • ■ ' ... j- ' - ■* • ®- r .r 

vjvpre allegramente, ma per monne, sospi- 
rando!' acca>)tg alle similoro. I).« vero^che 
di questi giovani di uito'va. lx*^» tf più lol- 
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lerabile il mio Eustachio;' egli almeno non 
mostra affettazione, non è cascante c]H vezzi, 
éd ha un’aria d’uomo rózzo ma non di ago- 
nizzante.'' 

Eliti. Èd ogni suo discorso cade sopra di me! 
Mari . Pj^chq v’hoi nella mente e vi "voglio 
bene, e poi mi pare di non avere dello 
, male di lui. V . . 

C^uès. No. ':V '. kl 

Cav. Sì. in confronto di quello che siete so- 

i • j • j. ' " * v t ' i 

1 1 ( a di dire. , • * v 

Mari. A voi non do rei taf. ( alla scalessa ) Dica 
/ per carità che le parve della Berletti? Os- 
servaste quando si presentò alla principessa? 
1 (la contessa accenna di no 'e Manetta s'alza 
0 in piedi\ Purtirelteleipi. (Va piegando ora 
la spalla destra, ora la -si nisb a) Eustachio; 
la Berletti piega dalla spalla destra, o dalla 
sinistra? / (si va provando.) 

Eus. Oh sì ch’io ci badò!' y 
Mari. Ora mi ricordo, sì dallà destra. Guar- 
dal e. (fa un giro pe/' la stanza tutta pie- 
- gala dalla spallà dèstra >, il cavaliere ride 
moltoyla contessa poco , e mllla Eustachio). 
Cav. Si viede che la Berletti è vostra amica, 
che la cpuoscete molto, perchè là imitale 
perfettamente. ,'•/ 

Eus. (alzandosi) Mi pare che sia*. tempo di 
levare l’iucòmodo alla signóra coutessa. 
Mari. Oh sì, sì. Noi Pabbiarilo incomodala an- 
che troppo,. • 

. : 7 ■ V-. - „ . 

. v » * . ' 7 \ ~r . . - 


Digitized by Coogle 


AT TO'. SECONDO 


* r, 


47 

Contes. No davvero.. Si $ annoialo il signor 
EuslacliroZ ... . ' , 

'.Eus. No. signora. A me dispiace il dover par- 
lare.. Ma mia moglie ini libera da questo 
. imbarazzo.; ^ ^ 

Mari. Sj è .vero; io .parlo anche per lui. Si- 
gnora confessa, 'avremo dunque il piacele 
di riverirla stassera? ' v {fa tifi inchinò.) 
Contes. Mi* faranno un vero faVore. {come 
soprfi). ■ ' . y - . - 

Cav. Contessa, addio; noi ci vedremo all ora 

l-'jr ’f .i V . * L 

del pranzo..- . , , . ^ 

Eus. Le $on servo. ( Mariella , il cavaliere ed 
. > Eustachio narloho). , 

Conlèsf Ppdrone. sigupr Éusfachid v 

. ' {elitra nelle su$ camere). 


k i: 


* ì 


' ;> *; » • • ; ■ . . : ^ • v • •» • v A- • , 

; * . ... , j * > ^ i / *■’ •/“•** r *» . » % j - f ’ 
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' ATTO TER>. n 

- * ‘ / * ^ . •» ‘ .*•, , . 

Cafner^ uellà ‘casa di' Betta con una' tavola 
ynrt'tidej su c.ù i ; (ro va nifi le tini ( ca ppe 1 li 1 - 
-cune^cid^e è altre \ofte ’da cuffi^a. 

'*■ '1 OSCENA PftàfÀ. *” c r'J{ ■ 

■\ j { ./1^' ' t s ^ , • •ì*^» ; v 

. . s *./ •Bètta jold. S\ ‘ - .V 

i^/oArtvo mi annoia lo alarmene ^ola l ,Qoel 

’ r Ujr fatate Ilo dj, Peppinp mi -fra detto che 

; Giacomo' verrà qqi o prima {lei pranzodei 

padroni odono* ì>.é venisse pritna dovrebbe 
i . • ' - . * .T-j Li:: 


O A i u 1/JjUI, vnv, , - 

relitte un bel momento. Quando v’è la vec- 
rcbia nòn si può diregna pa'cota-^sempi'e 
vi tiene gfh occhi’ addossa u'V/'inlxoiTNj^al' 
.. forecchiu r-.yòrle. Sì; òhe si poj$, dir forte 
Ogni cosa! ',(senlè'sunnrwe, dj[à pòrta). Ohi 
ustionano! fosse 1 Giacomo. È chi . altri^ po« 

. tpshbe èssere, se non è egli? - , ^ 

/ -v ad ^aprire.) 

t , ' y \ SCENA II. , . * v 

Betta, ed jl Conte, •.*, . • 

Bei !. thè cosa cómanda v o signdkve? . y 
Coti. Io so, bella giovane,’ che voi fabbricate 
con ottimo gusto cappeMi , cuffie ed, altri 
o.fuauu’nli, di ’douna. Vi prggo di'Auosli armi 

• • ■ 4 , t * . 

C . 


f 
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quello- che avete, che tulio saYà certamente 
grazioso e bqn, fatto. . ' . . . . 

Bel. Mi "adopero appunto nell’arte^ch’ella di- 
ce, o signore: ma non esercito traffico e 
, serva soltanto alle ordinazioni. Eccole tutto 
quello, che' ho di presente; (gli mostra nti 
cappòtto) cqùesto è il solò che potrei ven- 
dere, perchè/nii fu ordinato poco tempo 
fa .da ’.pjia signora che improvvisamente 
paijtl^e si dimenticò -forse della commis* 
sione*cbe mi aveva data :• e si ch’ella era 
una di quelle poche chejpagano. È di mo- 
da j ed anzi* l’aveva destinato per una dama , 
che me nella ordinato un altro consimile: 
i/ia lo darò .a lei, se le piace, (prende, in 
matto 'd cappello e lo va aggiustando* neè 
tfaStrì.y ^ - : v > . . . . ^ 

Con. Si, cara. Ma 'yof dqyete aprire, ùn ne- 
gozierò, fermarvi uq fondo; non vi posr 
sono’ mancare i' jnezzj, purché il vogliate. 

Che bellissime manil-I^pó' può essere al- 
tro che. bella ogni' Ipro -fattura. Ppr me 
/ una bella mano è Un incantOv’Wè certo vi 
parrà strano; perchè jpuo sì rare^ le belle 
mani: quesl^ vostre poi sono rarissime. 

. ' * • > Jje . prender-ima mano.) 

Bei; ^procurando di ritirare* la mano). Ma os- 
- servi i4 •''cappelli», signore. ) . 

Con. Riponetelo, sì. l’ho Osservato abbastanza, 
già è mio per^ quej prezzo che ini direte. 
SAnzi vi pregherò poi di farmi altre cose. 

F. 14. Il Dissoluto Geloso. 4 
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Bet, La seryirò. Ma scusi... {mette il cappello 
sulla tavola j e Ja forza per ritirare la martó.) 

Oh; corne e bellissima questa matiinal 
Vi ho veduta piu volte', è fui alle prime 
invaghito del vostro volta é della . vostra 
persona: rria non aveva mài com’ora óssen- 
• vato questa Vostra rara bellezza- Lasciate 
, jter pietà ch’io: la baci. J , 1 ' 

Bel (ritifa a sè con maggior forza la mano, 

‘ . ma non può impedite che il conte là baci.) 

' Questa è una violenza, o signore.^Von la 
conosco, ma ài «primo incontro upn posso 
formare; buon Concettò di lei. * 

Con * Perdonatemi/ Ma egli, è sì gran tempo 
che non penso 'ad altri che’ voi. . 

BeU (turbata:) Come? Che cosa dici»? Sarebbe 
ella .venuta qui, per ingannarmi! ' . 
Con. No, mia cara,' s • ' 

Bet. ( con fretta.) Dunque parliamo di quello 
per cui ella venne. .Se il cappello le ag- 
grada è s,uq; dovrei averne cinque -scudi, 
ma siccome m’eijà^riraastó qui, posso con- 
tentarmi di soli quattro e jpie.zzo, M’im- 
magino che manderà a prènderlo. «Vuole 
un segnò? Eccoli ( gli dot un pezzetto di 
carta come per spÙecitàrlo a partire.) 

Con . Sì, manderò .a* prenderlo.' (agitalo.) In- 
tanto vi lascio qui i cinque scudi.’ ' r 
Bet. Ohi quando Le - piace. ' . ' 

Con. (mette i cinque' scudi sulla tavola.) Sì, 
manderò: ma n<j>u quello ghe vài vorreste: 
non quelli). Già ne avrete molti degl’ in- 
namorati. • ; v 
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Bel. Spero di averue uno; Taverne più m’in- 
comoderebhe assai. ”1 

Con. Ma non potrete nè impedire ad altri 
d’innamorarsi, di voi, nè al vostro amante 
di accendersi di qualóun’alti a. ‘ V 
Bèl. So che tifilo- cjùeslo può accadere con- 
, 1 fro mia voglia; ma lo credo assai difficile: 
.perchè è già molto se un solo si è/iuna- 
morato di me: ' 

Con, \cen mollo' Juoco.) , No, nq: tutto all’op- 
po'slo. ypi ^ele la giovane più amabile 
ch’io ma eoposca. Ma vi sono degli uo- 
mini insaziabili , che quaud' anche posse- 
7 dessero la stessa Venere, ne vorrèbbero 
altre ancora pel piacere d’av^ine molle: 
e tale> è .{Vini no vostro. * ,• " 

Bel. (sorpresa.’) Che! lo conósce. ella dunque? 

Càn. E come .unirei- non conoscere un mio 

- **« • -, •. <) 

» nyaler . ^ - 

J?e/,_Ben veggo di ella, scherza: nin io,.. 
.Con. ( con maggior fuqco.) Non ischèrao. bel,- 
• . Jissima Bottina: no, io vi amo del più. ar- 
dente ^n>ore;;b Giacomo è ùu dissplùia. 
Bel. (con molta agitazione.) Collie! sarebb’ella 
il padroné.di Giacomul H conte Filippa 
'.Amerigtf - • ' ^ .* / 

Con. (ccjnè sopì a;) Sì, mia Rarissima. 

Bel. Doveva accorgermene. E come mail Ella 
che da sì poco tempo ha presa in ispòsa 
una signora, tallio bella e stimabile, può 
orai.. Dovrebbq vergognarsene, (si sente 
suàhaie alla pòrta.) Ah! fosse Giacomo. 

' ( ( 1 corre per aprire.) 
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Con. (la segue per tratteneva, ed accostandosi 
... alla porta, ode la voce del cavaliere e di 
Mariella!) Ho udita la. voce del eavalferè. 
Balestranti e, della PrauzitriV Come maiì .* 
Se il cavaliere mi- trova qiM,-dopó .ip.di- 
scorsd-da Itomi questa malli un.. , Bettina* in- 
segnami péf* pietà jin qualc)ie'ja§scoudiglio. ' 
Bel. Come!..-' »■ * ' , r . . 

Coti SI, cara;.- il cavaliere è il primo frà^i 
maldicenti: "dii sa quale giudizio fiòrrtie- 
rebbé di tei', Y 

Bel. Si ^asconda quella stjmzti. (acodnna 
un uscio, dietro il quale. ÌT pone il coniò 
per Triodo che' noi veggano quelli che .stanino 
sulla scendi, e sia tulio scoperto all’ udienza!) 


f 

SCENA IH. 


i , 
t .* 


j . 


' v V •• i. •_ 

' \,ll Cairo. fiere ^ . Manetta e detti. 




•j .. 


Cav. (a Manetta.) Ah, non vel di^si che Bel---; 

lina, è unii bell issi in * c^ga^za? * W 
Mari, (guardandola.) S.i ; hà* uuà' fisonoinia • 
. simpatica, <\ * r , v * . . \ 

Cav. Ed è anc&e multo buona ed- affabile., 

■ - ^ m * . ■ * •* . • . i * ** 

vedete. , ' •) • - / » 

Bel. Ma.*. signor cavaliere,:'. ; '• 

Cav. Zitto; perchè me lo fya detto Giàéomo. 
Alari, (al cavaliere).' Quei tale Giacomo, ^ntm 
è vero? r - 

Bei. Ma, -signori! vogliono '■•divertirsi # per 
quauto pànui, - * ' • 
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Cav. No, no, abbiamo bisogno di voi. 

- Alari. Oh sediamo ( n Betta ), se vi conten- 
tate 1 . (al cavaliere.) Mi; avete fatto fare ora 
rj'questa' lunga camminata a piedi. Sono ve- 
ranVent© stanca, {a Beffa.) JNón avete altri 
'Cappelli che questi? /. *'•. “ * 

Bel. iV)o, signora. ’ < 

)AJati. Ma queste sodo anticaglie. ; ' 

Bel. Dica piuttosto che non le piacciono. 
Mari. Eli, non sono tfè'pure di ultima ijno- 
') da., "Voi. morì avrete veduto nè inteso a 
, - nominare' un *1cerÌoi cappello' alla giraffa 

.venuto di Francia -alla contessa Amerigi? 
Bèl. Ohi ùo, signora iMa^so bene che la si- 
gnora còniessa nel vestire è di buonis- 
Simo gusto. \ . ;f v . .; 

Mari. Sì, sì; ina quando ella ha qualche cosa 
di nuovo, biso.gua credere che mpllo se 
ne compiaccia, e desideri che tutji pos- 
:• sano vederla; perchè non seia leva d’al- 
mai più. f . . r 

Cav. Oh sì; non v’é pericolo che dalla con- 
> • tessa Si sfoggi. ( a Mariella Avete osser- 
vato la veste di questa maltinte?' 1 .* - 
Mari. Sì. " 

' Cav. Saranno tre anni che la conosco. 

M'ari. E pure mi parve modèrna. ‘ s 
Cav. Sì, rimodernata. iVìa la contessa, Vedile, 
non ne ha colpa se non isfoggia, come non 
ha alcun mento se veste bene. So che il 
conte Filippo o non le paga o tarda molto 
a pagarle gli assegnamenti, rer venta e 
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molto ricco; ma pure noti può spendere 
mollo in casa, perchè troppo ne spende* 
fuori qua e là. Egli poi non si cura della 
sua moglie nè punto nè poco, è se essa 
vedesi qualche / volta elegantemente abbi- 
gliata, è tuMa opera del marchese Ronchi. 
Questi,- èssendo militare, si è fermato qual- 
che; tempo in Francia, e vi ha acquistato un 
gustò assai raffinato!, e poiché, come- Sapete, 
vede la coòlessa cugina assai di buon oc- 
chio!, così egli la consiglia, e si Compiace 
di vedérla leggiadramenfé adornata. 1 

Con. (Che intesi!) 

Bet. lo ho sempre, udito dare mille lodi tanto 
alla signora contessa Amerigi, quanto al sig. 
marchese Ronchi, e non posso credere... 

Mari, (al cavaliere 3 osservando le cuffie.) Quan- 
do mi avete parlatoaltra volta di ques’af- 
fczione galante del marchese per la con- 
tessè non vi ho creduto, perchè so che cor- 
rete colla vostra immaginazione: ma questa 
mattina, non so se sia effetto di preoccu- 
pazione , anch’io me ne sono persuasa, (a 
Betta.) Brava Bettina! Questa è una cuffia 
'elegantissima; ne ho una consimile anch’io, 
ma il modello di questa è più grazioso. 
.L’avete inventata voi? ' v ’ \ 

/ * , , - -4* • 

Bet. Sì, signor»; ma noo è gran cosa. 

Mari, (al cavaliere, osservando sempre la cuffia.) 
Per verità quella lettera del marchese é una 
prova assai convincente... 

Con.. (Una lettera del rnarchesel)** r: * 
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* **, 

* %• • . * ' to • V, .* , 

Mari, (come sopra ) Come la contessa parve 
cbndnpssa quando le fu presentata dal ca- 
meriere! ‘ J 

Ce«.»(Comibossa !) . • ' . 

Bet. (volendo .interromperli.) Ma che cosa di- 
» cono mai!... ' • 

Mari , (al cavaliere, osservando sempre fa cuffia.) 
Divi leggerla poi èlRera senza dubbio agi- 
- tata, (a Betta ) Scusate Bettina, noi ram- 
mentiamo certe tose... capitando in molti 
' luoghi se 'né. vedono d’ogni sorla j^ed" .io 
‘ rido- sempre. Ma insomma questa cufHeUa 
ini piace; ditemi quanto vi d^bbo dare, e 
questo intantp sarà" il primo contratto. 

Bet. Ma' signora... * *’ V- - ^ 

Cai’.' Marictta, e ‘ quella smania per rispob- 
’ dere ? Èb? E quel lasciarci soli per. riti— 

. ararsi a scrivere nel gabinetto? V 
Bet. ( interrompendolo ) Ne fard un'altra simile 
.se le pjaòe.' / ■> (a Manetta.) 

Con. t Ah , $’ io potessi avere in mie roani 
, quella letteci e qupllp, risposta.) : 

Cav. Per bacco! Bis, ogna bene, che si trattasse 
* j. di qualche grànde affare (e i grandi affari 
delle signore già. si sa quali/ sono), perché 
ella non- potesse ordinare» che. le fosse por- 
tato il calamaio, e un podi carta e fare li 
subito la 'risposta senza lasciarci. . 

Bèt. (al ^cavaliere'.)' Ma signore?.. 

Mari. E vero. .( piano al cavaliere.) Noi par- 
■j liamo senza riguardo iu presenza di que- 
sta ragazza! J'.y ? '-*• '' • 1 

* • * 
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Cav. (/iute.) Eh, non dubitate. La Betta è una 
giovane savia e prudente, abbastanza pra- 
tica delle cose del inondo, per itoti dar 
mente e tacete. , /, / 

Bet. In quanto a questo' non vi è péVicoìo... 
Ma dirò francamente che mi dispiace di 
sentire dir male delie persone; e tanto più 
- essendo certissima che non si dice il vero. 
Mari, (al cavaliere.) Orsù finiamola,'' e venia- 
mo a quello per cui mi avete';c'ondotta qui, 
e che avrei detto subito se non foste en- 
tralo in tanti altri discorsi: •*' ! < 

Cav. Oh sì* io! 

Mari . La coutessa Àmerigi adunque mi favo* 
.* risce di prestarmi uu - bellissimo' cappello 
. d’ultima moda che le è venuto da Parigi 
sono pochi giórni,' afiinchè’.io possa ordi- 
narne un eguale. Vorrei che domattina ve- 
» niste a casa libasse pdtete; vi dirò poi al- 
cune mutazioni' che incendo di fare. 

Bet. Sarà obbedita. Ho piacere di vedere le 
robe di Parigi e di averle delle matti; i 
figurini non bastano. Ma le signore sogliono 
essere tanto schizzinosela . • ^ 

Cav. (a Manetta.) Bisogna assolutamente che 
stringiate amicizia anche voi col marchese 
Ippolito. Egli potrà darvi degli ottimi con- 
sigli in ogni genere di bonbon', affinchè 
. possiate impiegar bene i molti denari di 
Eustachio. E poi l'amicizia del marchese uou 
sarà ad ogni modo uu cattivo guadagno. 
Mari. No davvero. Io, non conosco altro uo- 
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• * * # * I» 

mo più amabile del marchese, ha soprat- 
lull.o'du.e occhi e quella bella bocca quando 
sorride! Gli ho parlalo rare volle, ma mi 
e sembralo ancora dolalo di beilo ingegno 
e di 'mollo 'sapere! 4 / . 

'Ccrts (Che rabbia!) 

Cav. Ah, ' SÌ! iVe siete innamorala anche voi? 
Mari; Eh! non dico questo. - 

Cny., G\h questo non si dee dire giammai. 
Ma siassera, vedete, potrete meglio cono- 
■ scerlò ed intrattenervi con lui nel palazzo 
Amòrigi. Sebbene... piano un poco, che 
anzi vi couverrà essere rattenuta per non 
dispiacere al conte. ' ■ 

Mari. Ecco il solito discorso che tanto mi 
annoia. Non avete parlato d’altro nell’ac- 
compaguarmi qui; ed ora volete ricotnin* 
eia re? 

- ' • • , . , ® ^ . . .•'»* 

Cav. Non volete che si dica che iL conte è 
innamoralo di voi, • ciò è tanto vero 
ì quinto, è vero ehe il marchese vagheggia 
• r Ja^coulessa Cornelia. 

Con. (Ah scellerati!) 

Mari, (in collera). lo non vi rispondo nemmeno. 

( guarda alle cose che sono sulla tavolai )* 
Ite/. SigDor cavalière, ci -lasci parlare delle 
nostre faccende, (poi da sé). (Temo che il 
contraddirlo sia peggio). . •’*' 

Cav. (a Manetta). ■ Questa 'vostra ostinazione 
mi fa inquietare. Come potete negarmi 
quello che ho veduto con questi occhi e . 

con queste orecchie ascoltalo? ' •-/ 

1 'V ■ ' • * \ ì 

... .4 i* *.* \ . 
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. ' •• p 7 . *, . 

Afori. ( arrabbiatissima ). Che rabbia! sì signore. 
Il Conte Filippo, tallo dì mi a tuioi a co'suoi 
sospiri, colle, sue proteste d’a/nore, e colle 
site gelosie: in'a io noti; .gli corrispondo. Ho 
un (nitrito vi -ce Ino; m;i ciò- non ostante non 
deggio e non voglio amoreggiare Cori chic- 
chessia. Se ne volessi , non ini mémchereb- 
,.ber,o* gli ^spasimanti; ma, per. vòstra buona 
regolagli anteporrei tutti, ,al conte. 

Cau. Per esempio, il biarcbese Ippolito? 
Mari. S\ t . il marchése; sarebbe upu di questi: 
ma nou ; malignate* Vi ri.peto-^che nou at- 
tendo e nati attenderò mai- a chicchessia. 

* Mi piace si di j conversare, di yivel'e alle- 
*. gradiente ; ma noò vòglió in najjiò ranni. 

Allora pèrderei, noti solo P allegria, ao- 
v che la. pace* Non ebbi tfiAi un giorno 
tranquilla quando t fu|. innamorata. .Io era 
por lutti insopportabile, col mio appas- 
sionato boi un ^verò' demònio. . *• . 

Cai’. Oh voglia il cielorèhè ;non «v'innamo- 
riate inai più. , ^ 

Mari. Ma noi faccia rjjo pèrdere il tempo a 
questa \huotia .ragazza; e poi (ai cavaliere ) 
se. nioii andiamo , noti la tintte mai più. 
CYziv Già g • ài . . • 

Alari, (a Retiti). Ci rivedremo domattina. Io 
\ sto..^ (si '(il za, prendeva cuffia ^e.la mette nel 
redimi.) ' . t . . 

Bet. Conosco la casa sua. , 

Cag; Bettiua, vi troverò degli avventori. Si, 
, voglìò essere il yostro protettore, ina per 
queste cose soltanto, vedete. Oh io temo 
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di Giacomo. Cospetto, egli fu militare. 

. Guardatevi però 'dal 1 suo .padrone , rial 
copte c A-pier'gi; «perché da Idi niuux donna 
si £*lvaV\Non è. rVero tyl arietta? * ^ 

Alari (pi.; còlle/ a):' E Itfrnate su questo punto!.. 
CW. Non y’idqiuieìate petWè allora poi... 
Afurt:. Oh, '-addio Bettina: ci rivedremo do- 

mani, «* 'n ^ ; • r, • 

Bel Le • Sb.n serva, (accorppagnandola.) 

Cav. ( guarda all 1 orologi/?). Per diacco! Poco 
! manca . all’orardel pranzo. Addio Bettina. 

* ( partono la Mariella ed il cavaliere ,) 

Bei. Oh, io non ne poteva più: ed ri* conte?... 
Con . (agitatissimo eie e. ri a l nascondiglio), Per- 
i dopatemi, Bettina; debbo lasciarvi perché 
questa è l’ora del pranzo. ( da. se ). (Sa- 
r M qnq> due ore che il marchese trovasi con 
Cornelia.) (poi a Bellina). vtJdìsle che. cosa 
ini è tòccato soffrire? 

Jìet. Ne, ho imparate di belle, .o signore. 
Con. Ma già vi dissi che il cavaliere è il 
.più ^ran maldicente che imi conosca la 
> Mariett^ poi è allevala .alla- suà scuola. 
(nel partire)’ Spero fclhe' mi permetterete di 
ritornar, e? , 

. Bel . Se avrà bisogno. >.di qualche cosa, potrà 
mandare *qu» Giacomo : |o manderà' iti* 
tanto per prendere il Cappello: > * <■ 

Con. (con qualche, alteratone). No; io man- 
derò tult’altro «he Giacomo... (si ode stiO m 
tiare alla porla cón . molia. forif).' Oh Diol 
Ecco lin nuovo • ritegno.- (corre a 'nascón- 
dersi, e Bella ad aprire.) ‘ ‘ . 


co 
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• ( \ Giacomo e detti. •* V \‘ 

Già. (agitate). E dove è il conte Filippo? Il 
mio padróne dov’è? 1 - f i* 

Bel. Che cos’hai mìo Giaconfo? che cosa li è 
accaduto^ Come séì^agitalo! ^ ^ * 

Già. 'Prestò; dov’è il conte, ti dico? Egli^dee 
' trovarsi qui. •; ’ * ’ * . ‘ . ■' 

Con. (esce, infuriato Hai nascondiglio). A che 
fare vieni tu qui? È. quésta T-òra' di’ ab- 
bandonare il'servizro?- ì njjei ordini" sono 
< in qàestV modo eseguili? . *• - 
Giu. (celando, a stento la ràbbia). Mà ella mi 
: aveya ideilo, eccellenza, ch’io; mi stessi là 
per sorprenderli; e sorpresi poi... che cosa 
i .doveva fare essendo ella qui/ 

Coiì. Còrnei Tu gli hai sorprèsi? ’ - 

Già. { imbarazzato ). Ehi ^osì, Cosi.*. * * * ' ^ 
Con. Egli hai lasciati? BricConèl! . v * 

Già. Ma... • J v - 

Con. (quasi ficori dt. sk> cercando il cappello 
v ed il fouèlY . Àh indegni!. Se N àrrivo jn 
tempo.... ’ Jff {nel par lire.) 

Già. Mi r.accoTnando il' premio.' 

Con. (con dispetto); L’avrai, briccone, ’Pavrai.r 
'V’U ',/Y « * V,-. (parte.) 

Bit. (sorpresa)* Giacomo! E hai détto il verol 
La contessa!.. • *\ 

Già. (con collera)' D iinmi .tu il vero. Che 
cosa è venuto a fare qi\i il conte? 

Bel. Che avesse in animo di -fare non sol 
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Gìa. Elubada veli di non mentirò. 

Betj. Bada tu piuttosto di aon ingiuriarmi con 
ingiusti sospetti.' Ti dico che gli è andata 
I assai- male. 1 " *■'&' . x < 

Già. ’ {da' f è)* (Guai a me quest^ volta se an- 
i dk^a bene, (a Bella) Ma già jmimmagino 

perché venné^tantó è dfegnévoje- quel si- , I 

i gnore.) Dimmi invece èè/ne sia 'rimasio 
qui tanto tempo? , v K > ,, 

t Bet.< Per fila vendétta.' (ride) Mentre mi stava 
t dicendo'. non so quante bugie, é arrivato 

i per buona fortuna il cavaliere Balestrami 

colla P.ranzini, quella con cui il conte. fa 
I Tiniinitforato.*'* “S * * .* ' ' 

I Già. {con rabbia). Cioè una di 'quelle. 

I Bèl f -Il cdnte ha. dovuto nascondersi; ina. che 

scena! ina che ' 'discorsi gli c loedato di 
udire 1* Usciva arrabbiato dsd nascondiglio . 
come una fiera, della tana,' quando al tuo 
arrivo "ha" dovuto di nuovo intanarsi, iin- 
cjiè è uscito ad: udire da te," per colmo di 
| rabbia; quello «che non s6 ccetféré. vero, 
i ' Ed hhi' ragione. *Io me la sìfno im.-pa- 

( gl data' qui su due* jriedi;. p^f fare che lo •: 
sparyiero via se ue andasse di vplq.-'/tfcl • 

| rcstq, li- dirò* io cèrne sta. la faccenda. Ma 
jj no; bisogna cVio vada subito a Servire ^ 
i tavola.» (da sè). 'Bella, addio per ora. *- • 

Bel. Aspetta. (s.L accosta ,jx\là tavola per preti- ' 

* dere "il cappello,.) ‘ 

Già. ( le. tien dietro , e vede i denari ).» Che 
cosa sonò questi scudi? chi Tte li ha dati? 
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Bel. Il conte,- -, , . \ ., / >' 

Già. (adiralo assai). Come! ’ vj ' ,1 
Bel. Giacomo, Giacomo. Non ti dp motivo 
di esserlo" e.'nouThvoglio geloso. * i 
Già. Ma dunque?,. 

Bel. Il copte ha comprato, questo, cappello ; 
forse sarà sfato 'uij pretèsto, rpa ne ha pa- 
gato 41 prezzo. Prendilo." . 

J . x "n * - p° r g c H camello.) 

Già. Noi ,vogliò.. r : ‘ . . c __ ; ;; v < - 
Bel. , Affinchè il conte noifabbià occasione di 
tornare... • • '* % > * • "r 

Già- (in fiettd) Dallo qùi. {prende il cappello). 

Addio, Betta, ci 1 rivedreino/stassèrà. Vi sarà 
' tua mod»‘or.. ma armeno avrò il piacere di 
ostarli vicino- Addio.. . \ * . \ 

■ { parie accompagnato da Betta.) 

•« fine Meli 1 Atto 'Terzo. 

y ' *’ ' * * 9 •**'. r* y r * v * ' 1 • 

ATTO QUARTO' 

J ‘ »> w . ' . . . ' 

Camera , in casa del Conte, copie nell* Alio I. 

• ; « / v - 1 . ? 

* r # SCENA PRIMA. 

" V ' 

fi ! Lisfilta.è Giacomo. 

•* * » •*» • * r- * t 1 

Z>w. oa t e angoscia, die. crepacuore dee 
aversoflerto il padrone; fili pare di vederlo. 
" Giusta Veléni, etile bene. Ma come sapesti 

’* ch’egli si' trovava mila' casa di Betta? 

* • > ■ 


•ì 

c 
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Già. Io aveva commesso $ quel furfante di 
«Pappino di andare a^ rasa di Bett^ per sa- 
pere in qual ora avrei potuto trovarla sola. 
Sicché lo aspettava ansiosamente, quando 
seppi ch'egli era in. casa da qualche tempo. 
Subito cercai di lui e lo sorpresi che stava 
numerando alcune ;nonele. Sospettai quindi 
ch’agli mi avesse ingannato: 'ed^ infatti lo 
inlefrogai così bene ch’egli --si' -confuse e 
nii, co q fesso il tradimento. Perciò- dopo .di 
avergli éon questa mano delicatamente toc- 
cala. la faccia, partii correndo per impedire 
il male-che 'fili sovrastava, r / *1. ’"' ■* 

Lis. Ma coj.be farai a scusarti -col padrone 
quando saprà dell’ingannu? M'immagino clie 
. tu stesso/gliv dirai d’averlo» ingannato per 
pietà della* povera padrona»' " 

Già. Non £0 uè .p«r io quello , che mi farò. 
Intanto torjqeirò, da Bellina. Non voglio per 
óra' incontrarmi col padrone;:',.. 1 '. 

Lis. Ma sai tu die cosa facesse d padrone 
quando arrivò in casa tp rimar del pranzo? 
Gin- Lorenzo che. nòn sa mìjla di quanto li 
fio, raccontato , ttyi ha dettò che il conte 
arrivò qui tutto affannate, ed ausante, che 
essendo tardi ed i convitali impazienti, su- 
bito fu messa Ja zuppai in ta,volà',\ed ili- 
fatto io partii di là poco dòpo {[.padrone, 
feci la strada -a Jfolo es trovai’ che già, ave-» 
vano iuoòniincialó a mangiare. ;^'r v 

.v*- ’ G •• w .... 


r 
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• • 4 *' A J • 

. ,v k » *•,. * 

Peppino ■€. detti. 






Pep. ( mostrando qualche timore) Giacomo. Il 
padrone. ini ha ordinato di dirvi che pas- 
siate subito subito nel suo gabinetto. 

(Ha. Scappa scappa! * * ^ x (parte figgendo.) 
Pep. CocnJt n\i fugge! Ch'abbia' ‘avuto paura 
ch’io voglia reuderglì la ‘guanciata? " p . 
Lis. Va là che tu se’ proprio un soggettane 
da far paura; Non avrei paura" di te nep- 
pur io* 1 . . 

Pep. E mi ^piacerebbe assai 'che'tu ne avessi. 

10 vorrei inspirarti amore e nonVpaura. 
Lis. Sentite mqì, còm’è graziospì Dimoi!, sono 

anche di là qué’signori del pranzo? 

Pep. Quando venni qui audavano giù per le 
scale. Ohi non vogliono che lo star fermi 
impedisca loro la digestione;appena bevuto 

11 caffè se ne vanno. È però rimasto il 

marchese Rónchi jed a uch e il cavaliere Eìi- 
rico per attediare colle sue ciarle la nostra' 
buona padroùa. l c • "V* V ,y ,'i' 

Lis. Oh si! la nostra buona padróna! Tu rendi 
"un bel càmbio àlja sua bontà, tu la servi a 
dovére. Ti^ sei messo ad un ufficio vera- 
mente dégno, di te - . ’ 

Pep. Ma che casa vai tu dicendo? 

Lis. .E si, che" non diai fofse Condotto il pa- 
drone a bellina^ alTamor^sa di Giacomo? 
Pep: E coinè loVsai?' - 
Lis. Lo so, sì siguore, clìe sei uno scostumato* . 
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Pep. Scostumato a me! io jtìnalmefite quello 
che hò fatto, l’ho fatto per. buon fine; per 
.guadagnare due luigi. Del resto di una don- 
na, per esempio, come te , io 
d’avauzo. Lo scostumato è il padrone che 
non si contenta mai. Vedi I Mentre con 
grande ardore si accingeva alla conquista 
di Betta, venne qui la Pr&ozini; e questo 
bastò perchè s'iutertenesse tanto che credei 
non pensasse più ad altro.' Ió mi stetti in 
quel mentre, a tenere compagnia al/ guar- 
daportone.;’ ma, siccome aveva veduto en- 
trare quella siguora e subito pensato al- 
Tintoppo che avrebbe trovato il conte^cosl 
me utr tornava indietro., quando lo incon- 
trai pe’ scaloni che córreva giù a gambe. 
Egli continuò à correre per istrada un buon 
tratto finché diede in una giovanotta che 
;cqnosceva o parve conoscesse da molto 
tempo. Allora eccoci da capo , le si pone ivi 
*. al fianco e poi qntra con essa per la por- 
* liceità recondita nel caffè nuovo, e cessato 
per quèst’altro divagamento il furore per 
Betta , ivi. si fermò una buona mezzora , 
nfentr’iò terzo fra due colonne me ne stava 
' fuori sotto il pbrtico aspettando. Finalmente 
poi... Oh! eccolo qui col marchese. Per ca- 
rità aon far motto di quanto li ho raccontato. 
Zìis, Non dubitare, no. ( parie correndo.) 

Pep. Oh >sì, fuggi presto; che ^e il’ padrone 
ti adocchia, fascia. in su due piedi il mar- 
- fWTOte -e ti... ' •• 
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SCENA III. . . 

r 

II Conte , il Marchese e Peppino., 

Con. E (doy’è Giacomo? Non gli dicesii?... 

Pep. Eccellenza sì. Ed egli venne subito di 
là in gran fretta, ond’io credei... . 

Con. Ho cercato di lui per Ièjnie stanze, Tho 
chiamato, ma inutilmente, {da se) (Sarà fug- 
gito il briccone dopo di- avermi avvele- 
nato). {a Peppino) Vattene,. e poni ógni cura 
per rintracciarlo. ( Peppino parie.) 

Mar. Sicché tu non vuoi. più mettermi a parte 
de’luoi Segreti? Non vuoi dirmi ideila ca- 

. gione che ti ha ipipedito di venir qui al- 
l’ora stabilita? Rispetterei, senza dir altro, 
il tuo silenzio, se uón conoscessi che si è 
raffreddata la tua amicizia per me, .senza 
ch’io ne sappia la càusa, e se anzi non 
vedessi chiaramente' che sei con me disgu- 
stalo. Filippo, siimi sincerò com’io voglio 
esserlo con te. Prima -òhe parliamo di ciò 
che pure dovrebbe importarti molto, aprimi 
l’animo tuo; dimmi ( con circospezione) sa- 
resti: tu mai gelóso?' - . . 

Con. {adiralo) Io geloso! Non può sospettarlo 
chL mi conosce. Mi meraviglio di te! No, 
non sono, e non sarò mai gelpso per quanti 
motivi potessi avere per esserlo. 

Mar. Perdonami, amico; v ma con questo tuo 
alterarti tu dimostri quella passione che 
vorresti nascondere. Dimmi; ti darei forse 
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io stesso, senza volerlo, qualche motivo di 
gelosia? - , 

Con . ( agitato ) No, no, tranquillati; non sono 
geioso. Già * te l’ho detto piu volte, dite e 
fate tutto Ciò che volete; ingannatemi, da- 
temene ad intendere a migliaja , farò le 
viste di credere. Non pensate a me quando 
io non , vi sono. Sfuggirò ogni occasione: 
non dubitate, (cresce V alterazione) Ma se 
• mai per qualche accidente scoprissi io me* 
-deàimo.;.. io medesimo con questi occhi-... 
no, non sono geloso: ma l’uomo di ripu- 
tazione, d’onore... 

Mars Oh Dici avresti ben ragione. Ma come 
puoi' credere?... (da $è) (Non v’ha dubbio, 
egli è geloso di me), (al conte) Quando 
questa mattina ti dissLche la contessa mi 
aveva incaricato di pregati! a liberarla damila 
noja del cavaliere, non volli certo ingan- 
narti. Elia mi disse di fatto che avrebbe 
.amato di restar sola, di non avere più con- 
versazione alcuna in casa sua... 

Con. (come sopra ) Per potere.. Ma come li sei 
immaginato ch’io abbia scoperto l’inganno? 
Alan Non è inganno, ti ripeto. La contéssa 
mi disse di certo dialogo tenuto in questo 
proposito, e ch'ella ti rispose per modo da 
6».^ nascere in te qualche dubbio su. ciò 
ch’io ti .aveva detto del cavaliere, e che..;. 
Con. Ahi Tu sai dà lei tutte queste cosel Tul 
ed io da leiL. va benissimo.' Ma come poi 
e perchè inai ami. ella di restar sola? 
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Mar. Elio è per natura inclinata alla solitu- 
dine. Poi crede di, provvedere meglio in 
tal modo alla sua quiete ed alla tua.- 
Con. Basta. Tralasciamo questo discorso e ve- 
niamo a quello che più m’importa. Hai?... 
Mar. No, toò; anzi proseguiamo. Già tu hai 
incortfiinciato. Orsù, svelami i tuoi sospetti 
: e dammi campo di giustificarmi, v 

Con. Ah, tu hai bisogno di giustificarmi! Ma 
no. Tu mi inimicherai per sempre se vor- 
rai persistere in questo ragionamento. ( il 
marchese vorrebbe dire, ed 'il conte lo im- 
pedisce) No. (risolutissimo) Parliamo della 
Mantegnil. , y 

Mar.. Parliamo, della Mantegni. Io tenni lungo 
discorso coi padre e col fratèllo della gio- 
vane, e mi riuscì facile il .persuaderli a 
non ricorrere- uè ,al priucipe nè ai tribu- 
i nali. Ma essi non vollero' udire paròla di 
accomodamento,, dicendo il fratello della 
giovane che sì fatte iugiurie non $i pagano 
a contanti, jche tu riccd potresti impune- 
mente contaminare Tenore di molte, ove 
il denaro bastassè a risarcire Tolfesa, ove 
si potesse contrapporre al disonore; che la 
sua famiglia ha ricevuta Toffesav dalla tua 
persona, e che tu nella- tua persona ‘e non 
uél tuo scrigno devi, sentirne la peha.Quanto 
non adissi per, frenarlo, mà\ uulla potei ot- 
tenere; e uè pure potei penetrare quale 
< fosse veramente. la sua intenzione, sebbene 
sia facile Tiimnaginarla.Se si scopre il vero, 
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il ino nome, tua moglie?,.. Non sarebbe 
prudente che ti allontanassi, che intrapren- 
dessi un qualche viaggio? (il conte guarda 
il marchese con irp) Prèndendo teco tua 
moglie, tu eviteresti ogni pericolo e (quello 
che dee Importarti maggiormente) Iasceresti 
Cornelia nella sua ignoranza e nella per- 
suasione che tu lè sii fedele. 

Con. Vi penserò, (ir ontcamehte) Io debbo ad 
ogui modo 'ringraziarli intanto degli offici 
cne ^hai praticali per me,' dai quali però 
attendeva un esito più fortunato. 

Mar. Andrò ancora in cerca del Mantegni. 
Vedrò se le mie preghiere, lè ragioni, le 
minacce potranno valere a dissuaderlo, e 
ad ogni modo procurerò di sorvegliarlo. 
Ma prima ch'io m'allontani, svelami', ti 
prego, la cagione de’luoi sospetti. 

Con. (alterato).' Se desideri la mia pace,, non 
parlare di ciò, ma affrettati di fare quanto, 
ti sei ‘proposto. 

Mar. (alquanto turbalo). Addio. (parte). 

Con. Come mai si può mostrare tanta ami- 
cizia e tradirla ad un tempo! Ora però mi 
può giovare assai questa sua apparente 
amicizia. Chi, sa quale vendetta si inediti 
dal Mantegni? Ippolito è valoj-oso, e po- 
trebbe vegliare alla mia difesa, se non per; 
altro, per un punto d'ambizione e d'ooo-t 
re. Ma non ho > ancora parlato con Oia- 
como, e non ho potuto sapere... ' (chiama) 
Francescò. 

.. ... . 
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. SCENA. IV. 

La Contessa , il Cavaliere, Francesco 
Uopo di loro , ed il Conte. 

Con. {a Francesco). Cerca di Giacomo, che 
ho bisogno di parlargli. V», presto. 

. ( Francesco parte.) 

Contes. (al conte). To ti credeva in compa- 
gnia del marchese... 

Con. {con filmiche rabbia)., È partito ora. Vo- 
lete che ordini che sìej richiamato? 

Contes. Ohi no. Mi dispiaceva che tu fossi 
rimasto qui solo. Non ho bisognò di ve- 
derlo. {da sè). (Ed il marchese non vuol 
credere ch.e Filippo è geloso di lui). 

Cair. {da sè). (Sempre disgustati fra loro! È 
una noia. È meglio che me ne vada)*: (forte) 
Se mi ^permettete vado a fare alcuue vi- 
site. Ci rivedremo sta notte. (parte). 

Contes. Ma che cos'hai, Filippo? Che cosa ti 
ho fatto perchè tu debba, esserti sempre 
corrucciato con me? Se in qualche cosa li 
spiaccio perchè non dirmelo? lo certamente 
contro mia volontà ti disgusto.' - 

Con. {alterato). Nomci vuol ^inoliò a conten- 
tarmi. Fate ciò che il dovete v’itppone e 
basta. ' ' ' , [} 

Contes. Ma ió'cercodi fare tutto quello che 
debbo: mancherò, tei ripeto, senza volerlo, 
senza ch’io me ne avveda. 

Con. La solita scusa delia quale sono di troppo 
annoiato. Se talvolta per la cura che ini 
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prendo delTonor vostro, vi ammonisco che 
non istà bene quel maledetto vizio di fissare 
gli occhi sopra certuni, come se foste presa 
da inca-nto, non sento rispóndermi altro se 
non che — il feci senza volerlo. — - Se mi 
lagno di Tjuel bisbigliare all’orecchio, di 
quelle parole di galanteria ché spesso da 
voi si dicono, o con manifesto compiaci- 
mento si ascoltano - — L’ho fatto, senza av- 
vedermene. ~ Se pure mi r dolgo talora 
quando vi ascolto lodare questo o quel 
giovine in modo che quasi sembri una di- 
chiarazione d’amore, per cui accade poi ohe 
il lodalo si fa superbo ed ardito} ecco tutta 
la vostra discolpa — l’avrò fatto senza rh’io 
ine ne accorga. — (alìeratp) E que’segreti, 
que’nascondimenti hanno luogo pur essi 
senza clie ve ne accorgiate? O piuttosto 
perch’io non me ne accorga?... ( alteratisi 
simu) Fino nella servitù si mette lo scan- 
dali?! Nella servitù non facile a scandalez- 
zarsU Vergognatevi, che còsi mi sia -tolta 
fino la.speranza che possiate pure una volta 
correggervi. ». - ' r 

Contes. (piangertelo ). Ah, mio Filippo... 

Con. ( aiùratissimo ). Andate; ch’io sono infa- 
stidito anche di troppo. 

Contes. {da sè piangendo nel partire). (Sempre 
cosi: e ch’io non possa penetrare giammai 
in che si fòudano i suoi sospetti!) (parte.) 

Con. Oh Dio! Sempre più questa mia angoscia 
si aumenta. Ma dovo^arà qdesto Giacomo? 

{ chiama ) Pappino! 
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SCENA y. _ 

• \ * 

Lorenzo , e dello , voi Peppino .- 
1 / % 

Lor. ( dalla porla di mezzo). Eccellenza! 

Con. Che cosà vuoi? ■ 

Lor. Un giovine che non conosco ha portala 

3 pesta lettera diretta a vos(ra eccellenza, 
icendomi essere di molta premura e che 
la risposta Tavrebbe poi portata ella stessa. 
Pep: ( entra e si ferma , parlando con Lorenzo.) 
Con. {prende la lettera e legge la sottoscri- 
zione).— Pietro Mantegni! (i legge, mpstrando 
Umore). «-Voi avete offeso, non dirò quella 
» disgraziata di mia sorella, ma mio padre, 
» me, e- . tutta la nostra famiglia.' Di più 
» avete voluto aggiungervi l’ingiuria offren- 
» doci del denaro per prezzo dei disonore, 
» e ci avete creduto tanto vili da accettare 
» la vile offerta: che non sono un vile vi 
» proverà la mia spada o la pistola. Alle 
k » otto ore in punto vi aspetto, coll'arma che 
» sceglierete sulla via degli Òrbi presso le 
*» mura. Credo che non farete la nuova viltà 
a di mancare. Ma se mai lasciaste passare 
»> quell’ora, guardatevi le spalle ». — Guar- 
v datevi l,e spalle! Pietro Mantegni è un gio- 
vine pieno d’ardire. Come farò? Il mar- 
chese... {guarda all'orologio ) Oh Dio l J e 
sette sonate! {si volge vede Lorenzo e Pep- 
pino che scorgendo l' agitazione del padrone, 

avranno fatti de’ gesti fra di loro). Che cosa 

• » ‘ 
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fate voi lì? (Poppino e Lorenzo partono ed 
il conio Chiama). Pappino. <- 

Pop. (rientra). Eccellenza! 

Con. Cerca subito del marchese Ippolito e 
digli che ho grandissimo bisogno, di ve- 
derlo. Va; e dirai a LofCuzò di venir qui. 
E dov è Giacomo? 

Pep. Dopo di avere cerqato per tutto, ho 
mandato Domenico da... 

Con. (interrompendolo con rabbia). Sì hai fatto 
bene, sarà là il vezzoso... sarà là... Va to- 
sto ed eseguisci qdanto ti ho detto. 

Pep. {parie.) r 

Con. (dà sè pensàndo). (Se non fu buonó il 
consiglio di Ippolito d’offrire ai Mantegni 
un compenso di denari, potrebbe essere op- 
portuno il consiglio di far un viaggio. Que- 
;sto purché sollecito potrebbe rimediare). 

Lor. (dalla pòrta di mezzo). In che debbo 
servirla eccellenza? 

Con. Qhi portò quella lettera?, 

Lor.; Già le dissi un gìpvine che non conosco: 
era vestito bene: mi parve un signore. Mi 
domandò prima s’ella era in casa,, onde mi 
disponeva ad introdurlo da lei; nla poi mi 
diede la lettera, mi disse quello che le ho 
detto poco fa, e subito partì. 

Con. (da sè). (Mantegni stesso!) (a Lorenzo). 
Ti parve egli niente agitato, timoroso, pen- 
soso? . 

Lor. Niente affatto. Non di t d ridente, ma con 
una cercaria disinvolta e serena. 
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Con, Ho inteso, puoi andartene. ( Lorenzo 
parte). In quale pericolo m’ha posto la mìa 
ostinazione! 'Ah Camilla! (pensa). Avess’io 
rispettate le sue tante ripulse ; non mi 
fossi proposto di vincerla con inganno e 
colla più pertinace insistenza. 

. ‘ • SCENA VI. ~ j 

* y 

Lisetta ed il Conte. 

K 

* 

Lis. (vedendo il conte dopo che è già entrata .) 
Oli ecco il padrone 1 Se potessi entrare 
( accenna le camere della contessa ) senza 
ch’egli se ne accorgesse... (ed pian piano.) 

Con. ( vedendola ). Lisetta, che cosa vuoi? 

Lis. Nulla eccellenza, (da s è nel. par tire) (Y e di 

, miracolo! Que$(a é la prima volta che il 
padrone mi trova sola, e non cerca di pi- 
gliarsi una qualche dimestichezza). 

(entra nelle camera suddette.) 

scena vtr. < ; . 

Il Conte e Peppino che sulla porta annunzia il 

Marchese , il quale entra prima dell* annunzio. 

t * ' i » 

Pep. (sulla porla). Il signor marchese Ippo- 
lito Ronchi. 

Mar. (al conte). Amico: poss’io fare qualche 
cosa perite? ' , 

Pep. (da s8). (Fortuna che l’ho trovato per 
istrada qui presso casa). . (parte.) 

Con. Ecco l’efFeUo delle sollecitudini vòstre. 

• (dà la lettera al marchese.) 
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Mar. (dopo aver letto): Bene: bisogna battersi. 

Con. (mostrando timore) Io?». 

. Mar. Filippo, sarò teco; ma devi accettare. 

Còri. Come! 'Tu nemicissimo del duello con- 
sigli me a cimeutarniivi! Me, che chiami col 
nome^di amico! Vorresti Jù perdermi? 

Mar. Che pensi tu mai!... Ti dissi, è vero, 
più vòlte ch’io abborrisco questa stolta, per 
non dire iniqua, costumanza del' duellare. 
Maravigliai sempre che il duello fosse fra 
chicchessia tollerato : pure mentr’io mili- 
tava, m ? è toccalo più volte di duellare. 
Desiderala anche allora che questo mal 
uso cessasse; ma uon volli mai si credesse 
che pensassi in questa guisa per viltà. Per- 
ciò detestò il duello, ma disfidatovi accetto. 
E tu or§i che altro potresti fare, o Filippo? 

Con. (ironicarhe^te). Veramente ottimo con- 
siglio fu il vostro. ''Offrire un compenso iu 
contanti ad una famiglia onorata! Mantegni 
ha ragione. Ed iodòvrei per vostra cagione?... 
Ma a voi tocca, a voi solo. Voi consigliaste 
la vile offerta, voi la faceste: éd è questa 
la pri neipale cagione dell’ira del Mantegni 
e della disfida. 

Mar. Tutto intesi, o Filippo. E tu sei uno 
/ dei più acerrimi sostenitori, del duellare! 
Non ami di farne prova. Andrò io per te 
e mi batterò, purché il Mantegni non si 
Ricusi. Sé però .non sapessi che la paura 
ti rende così ingegnoso, bene mi dorrei 
del sentirmi ora acerbamente rimproverare 
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quello che già approvasti e volesti tu stesso. 
Ma oh Dio! Troppo .ci perdemmo, (guarda 
all'oro}.) Mancano pochi minuti all’ora desi- 
gnata.» La mia casa è vicina, pure non sarò in 
tempo. Dammi tu una pistola od una spada. 

Corti Lorenzo! No, vado io stesso. (parte.) 

Mar. (al conte mentre parte da sè). Prendi 
quell’arma che prima ti verrà per le mani., 
ma sarebbe meglio una spada, (da sà). (A. 
quanti pericoli si espone il dissoluto che, 
ardilo agli agguati , suol essere poi nei 
soprastanti pericoli pusillanime! Oh, ue 
conosco pur lauti di costoro). 

Con. (ritorna colla spada che presenta al mar- 
chese). Eccoti la mia spada. Sia questa la 
tua e la mia difesa. 

Mar. (prendendo la spada). Così vi sarà pure 
in questo duello qualche cosa del tuo. Ma 
potrei non giungere in tempb; ti consiglio 
a nou escire di casa. 

(cercando il cappello per partire). 

Con. Ma... promisi di andare io stesso per 
condurre qui la Pranzini. Andando in le- 
gno, mi pare non mi sia da temere. 

Mar. Nou si dee temere giammai. Ma tu sei 
tanto pauroso! 

Con. (con qualche alterazione ed accompa- 
gnando fuori il marchese). Oh! io non sono 
poi un fanciullo come mi credi. 

Mar . Non volere nascondere anche questo 
tuo difetto che è pure il più leggiero., o 
Filippo. (partono entrambi.) 

Fine deH dito (ì uarlo. 
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. SCENA PRIMA 

, • • *. * ' , 

Peppino che stcv accomojdctndo i lumi sulle 
tavole s pulendo le sedie e mettendole , al loro 
luogo, Lisetta e poi Giacomo. 

• a» 

Lis. {da sè, venendo dalle camere della contessa.) 
Sempre pianti e sospiri! Oh povera padro- 
na! Che cosa le vale esser ricca? con tutte 
le sue ricchezze ella vive infelice. 

Già. {da se, venendo dalla porta di mezzo.) 
(Lorenzto non. è in casa) {poi incontrandosi 
con Peppino che sta per partire.) O tu ca- 
naglia, se viene qui il marchese digli che 
vada subito subito a casa sua ov’è aspet- 
talo; va e dillo anche agli altri servitori. 

Pep. Vado... Ma hai tu veduto il padroue? 

Già. L’ho veduto, sì; fa presto, e bada di 
non far$ ('ambasciata a rovescio, di non 
^scambiare il marchesè con qualcun altro. 
Qui non v’è nulla da guadagnare, e spero 
che eseguirai' la comtnissioue a dovere: al- 
trimenti poi... 

Pep. Ho inteso. {parte.) 

Lis. Finalmente ti se’ risoluto di ritornare. 

Già. Che vuoi? Betta minacciava di non vo- 
lermi più intorno s' io non veniva qui a 
discolpare prima la contessa e poi me. Sic- 
ché avendomi poi anche il padrone man- 
dalo a prendere per Domenico > tra per 
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Puna cfrsa e per l’altra mi sonò fatto ani* 
mo, ed eccomi ritornato. ’ 

Lis. E così ti ha egli parlato 1 ? Come andò? 
Già. Non mi ha parlato ancora. 

Lis. Come! \ . . 

Già. Senti Lisetta,, ma che niuno ci ascolti, 
davvero questa volta il padrone è capitato 
assai male. 


Lis. Oh Dio! Che cosa mai gli è accaduto? 

Già. Arrivai che il padrone seguito da Fran- 
cesco stava per entrare nel landau già fer- 
mo dirimpetto alla porta di strada. Corro 
ad aprire lo sportello e mi preparò a dar- 
gli di braccio per aiutarlo a salire; egli al 
vedermi licenzia tosto Francesco, e datami 
una brutta occhiataccia si ferma per inter- 
rogarmi: , ma appena proferite le prime 
parole, uno spiritato dall’altra parte mena 
d’ improvviso due gran colpi di bastone 
che piombano sulle spalle e sul braccio 
destro del conte, il quale fa urli dà dispe- 
rato, e cade entro il legno’ boccone, lo 


corro dietro a quell’ assassino, ma il ful- 
mine lo portava. D’altra parte sentiva il 
padrone che tuttavia gridava, onde tornai 
indietro per soccorrerlo. Egli si . credeva 
quasi morto, né mi giovava di dirgli non 
essere gran male, ch’egli mi rispondeva di 
sentirlo grandissimo e che andassi subito 
pel chirurgo e pel medico di t casa. Fortu- 
natamente per l’assassino e per noi, non 
passava aleuuo per istrada, tanto che non 
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si fece crocchio* di curiosi, come in que- 
sti casi suole accadere. Pregai il cocchiere 
ed il guarda-portone di non dire parola^ 
affinchè il brutto' caso non venisse agli 
orecchi della padrona; orf il conte, portato 
di peso dal guarda-portone e da me, rico- 
verò nel palazzo .ove abita da sè solo il 
marchese Tppolito, distante pochi passi , 
come ben sai. Il cameriere del marchese 
ci' aprì subito il suo .appartamento, ove 
posammo il ferito che credeva di avere la 
schiena ed il braccio in mille pezzi, seb- 
bene non vi fosse alcuna frattura. Egli non 
pensando piu ad altro, mi ordinò tosto di 
venire prima qui per cercare del marchese 
e per invitarlo a portarsi da lui sulTistan- 
!e, e di andare poscia in cerca del medi- 
co. Sicché avendo fatta la prima commis- 
sione ed anche soddisfatta la tua curiosità, 
vado subito £er la seconda. 

Lìs. Senti... ; • 

Già. ( nel partire.) Non posso: mi sono trat- 
tenuto anche troppo. ' 

Lis. Dimmi, gli hanno rubato niente? 

Gin. Ab! Che cosa dici! È una vendetti), (parte) 
Lis. Una vendetta l Di qualche marito o di 
qualche amante a cui ne sia toccata una 
simile a quella di Betta. Povero Giacomol 
Per bacco, che Pabbia ordinata egli stesso? 
Ah; no; noi credo: parmi si sia vendicato 
abbastanza. (parte.) 
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SCENA IL ' • 

/ . 

Lorenzo ed il Marchese. 


Lor. ( introducendo il ' marchese.) Si degni, 
eccellenza, di trattenersi qyi un momento 
ch'io vado subito ad avvisarla. 

(entra nelle éamere della contessa.) 

Mar. Se anche fossi arrivato iu tempo. Man- 
tenni forse non avrebbe accettato di bat- 
tersi meco: ma avrei potuto impedire il 
barbaro disegno di avvilirlo sotto un ba- 
stone. Certo, iniqua cosa é il duellò; ma 
l’assalire n tradimento è anche peggio. Man- 
legni operò bassamente: doveva aspettare. 
Voglia il cielo che Cornelia non giunga a 
sapere... ma eccola. 


SCENA III. 


La Contessa , Lorenzo ed il Marchese. 


Conles. Che siate il hen venuto. Iu deside- 
rava moltissimo di vedervi e di parlarvi. 

Mar. Eccomi a voi. 

Lor. (da sè.) (Sempre hanno bisogno di ve- 
dersi e di parlarsi. Oh ! qui v 1 è qualche 
nmoreggiamento senz'altro.) 

Conles. Avete nulla a raccontarmi di mio ma- 
rito? 

Mar . Molte cose: ma prima d'ogni altra debbo 
dirvi di un accidente che gli è avvenuto 
nel partire, e che fortunatamente noi! ha 
prodotto alcun male. 
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Contes. (agitala.) Che mai? 

Mar. Appena entrato il conte Filippo nel lo» 
gno e messisi in movimento. i cavalli, un 
garzonzello della bottega del barbiere che 
sta qui dirimpetto, inavvedutamente gettò 
fuori in istrada contro un cavallo un ca- 
tino d'acqua. Il cavallo intimorito fece uno 
slancio sì graude che il cocchiere non potè 
trattenerlo, per modo che si strascinò seco 
Taltro cavallo, ed il legno tirato sopra un 
pilastrino di una colonua si rovesciò. 

Contes. Oh Dio! • - 

Mar. Ma niun male, vi ripeto, è accaduto, 
tranne una contusione assai piccola che Fi- 
lippo ha patito nel braccio destro e cella 
schiena. I) maggior male è stata Ja paura, 
perchè, come sapete, è molto pauroso* 11 ro- 
vesciamento della carrozza è accaduto pro- 
prio! dirimpetto a casa mia, e Giacomo lo 
ha condotto nel mio appartamento, affin- 
chè pigliasse qualche ristoro. 

Contes . Voglio andar subito a trovare mio 
marito. . 

Mar. Fate quello che più vi aggrada. Io però 
vi consiglierei di rimaner qui. Prima di 
tutto Filippo or sta bene, e lo vedrete a 
momenti. E poi dovrei forse accompagnarvi 
io stesso, che a quest’ora non vorrete an- 
dare sola con un servitore. Non saprei quale 
impressione potesse fare nell’animo di Ipi 
un po’ agitato per l’accaduto e sqspettoso, 
come sapete, il vederci arrivare là insieme. 

F. 14. Il Dissoluto Geloso . 6 
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I 

Contes. Avete ragione. Ah! voi dunque con- 
venite meco ch'egli sospetta di voi! Come 

' Ye no siete. pòi persuaso? Ma ditemi sin- 
ceramente, vi prego, posso io essere certa 
che qou si sia fatto alcun male, che anche 
la Sola paura uon gli. abbia, pregiudicato? 

Mar. No, non è nulla, siatene certa. Fra poco 
ve ne assiourele voi stessa. 

Contps. Ma chi andrà a pfendere la Pranzi n i? 

Mar. Doveva andarvi io. Filippo mi aveva 
dato quest'incarico, e già m' incamminava 
per eseguirlo, quando ho incontrato il ca- 
valiere Enrico che ho pregato di andarvi 
in mia vece, perchè troppo m’importava 
di venire ad avvisarvi io stesso, onde, es- 
sendovi, chi sa come, e da chi raccontato 
l'accaduto non entraste in qualche timore 
ed agitazione. 

Contes. Vi ringrazio. Ma certamente non è 
accaduto di peggio? 

Mar. E potete non credermi! 

Contes. E voi non dubitato che in Filippo si 
accrescano i sospetti, quando saprà che in- 
vece di andare dalla signora Manetta siete 
venuto qui? 

Mar. Dubiterà forse, ma saprò persuaderlo: e 
spero mi sarà grato di questa premura per 
voi, della quale forse egli stesso mi avrebbe 
incaricato, se vi fosse stato qualchedun al- 
^ro che si fosse tolto la briga di andare dalla 
Pranzini. 

Qonles. Dio il voglia! Ah, Ippolito, questa mi^ 
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non è Vita, è peggio .che morte. Panni die 
saprei tollerale qualsiasi offesa da mio ma- 
rito, ove d’altra parte potessi credere ch’egli 
facesse stima di me. Ma non mi lascia aver 
pace il sapere che mi fa la continua ingiuria 
di tenermi disposla a tradirlo. • (pian™.) 
A/ar. Consolatevi, Cornelia. Io spero prossimo 
un cambiamento. 

Contes. Oh DioI Io anzi veggo che questa sua 
passone pur troppo si aumenta ogni giorno'. 
Non mai mi si è mostrato tanto pieuo di 
.sospetti ccm’oggi. Che mai sarà di me? Ma 
e quali sono le cose che dovete dirmi? Co- 
inè sperate ch’egli si cambi? Io pure desi- 
dero d. parlarvi... (si ode il rumore di una 
carrozza ) Oh! sento fermarsi un legno: sarà 
una delle solite noie. Quanto mi tediano 
queste conversazioni! Ora introdurranno in 
questa camera qualche signora... ed io vor- 
rei sapere da voi... Ippolito, andiamo per 

r^nzo! PlC “** * carnere - Wama.) Lo- 

Mar. Soa qui per obbedì^?. (coire a suo- 
nare il campanello , e poi torna presso la 
contessa.) r 


SCENA IV. . 

Lorenzo e detti. 

Lor (si fe\n\a presso la porla t ed ascolta ) 
Contes. (al marchese . ) E se mio marito so- 
spetta?.. Serà 1 uitifio de’suoi sospetti, per - 
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che questa Molle bisogna assolutameutecon- 
certaré là tanto desiderala partenza. 

Lor. Eccellenza? 

Contés. Mi ritiro per poco nelle mìe camere. 
Se frattanto «arriverà qualcheduno, prega- 
telo di aspettare: ina se venisse una signora 
avvisatemi.' 

(la contessa ed il marchese partono.) 
fior. Oh Dio! Concertare sta notte la deside- 
rala partenza! Che si tenti una, fuga? Ah 
ho: non posso crederlo. Ma pure egli è 
certo che la padrona ed il marchese se la 
intendono molto beue. Guardale un po’ che 
io aveva sì buon concetto d’eutrainbil(pe/i5a) 
Io ino che sono il vecchio cameriere di 
casa, il più affezionato al padrone, gli terrò 
celata questa tresca che ho saputo sco- 
prire? O non dovrò piuttosto avvertirlo con 
bel modo, affinchè possa porre rimedio al 
‘ male che gli sovrasta? Perchè se in queste 
dose non sì provvede da prima... Eh sì, sì... 

(chiama) Peppino. . f . 

sw > ,■ » r <l 1 ■■ 1 • * • 

.*• i. »vt SCENA , ' , 

Peppino e Lorenzo. > 

Pep. Che cosa volete? 

Lor. Non tarderanno molto ad arrivare quei 
signori che si attendono alla conversazione. 
Introduceteli qui , e fate che aspettino la 
signora contessa, la quale si è ritirata nel 
suo gabinetto. Se poi venisse una qualche 
signora, andate subita ad avvisarla. ( parte .) 
Pep. Ho iuleso. 
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. • .**. SCENA VI,;-' : . 

i ‘ » 1 % * 

Eustachio introdotto da un-scn>o che Subito 
. \ parte , e Peppino. * , • 

l * V I » *» * > * * f, • 

Pep. {ad' Eustachio) S' accomodi ; la, signora 
contessa verrà qui a momenti. (parte.) 

Eus. Ho più piacere che non venga. Non sa- 
prei che cosa dirle, (s* accosta al tavolino ) 
Quanti giuochetti! Pare che adesso i signori 
siano tanti fanciulli: piace loro di mirare 
le bambocccrie, le vedutine, e così passano, 
^cred’io, le ore stupendamente. Quanti de- 
nari sciupati in cose da nulla! ( prende L'al- 
bum) Vedete qui , questo bel libro: disegni 
d'ogni specie! Ohi che brutto scarabocchio! 
Che abbiano voluto lare il ritratto della 

, t .i* f 

contessa? sì: io ravviso alfacconciatuta: oibò! 

, e quest’altro! (ride) ah, ah.,, (durante il dia- 
logo seguente Jra il cavaliere e Mar ietta, Eu- 
stachio rimarrà fermo presso il tavolino os- 
servando i giuochetti.) 


SCENA VIE' " :,,i 

( ‘ ' • 1 • ' ' 

Il Cavaliere , Manetta , Eustachio , poi Peppino 

indi Giacomo. ... 


i * , , • » 

Cav. No, no, Manetta, non posso promettervi 
di lacere. Ho fatto tanto per sapere quei 
*' nomi, ed ora che m’è riuscito di smasche- 
rare quel signore che non si cura di que- 
ste cose, vorreste poi che tacessi t a che prò 
mi sarei preso tante brighe, tanti pensieri? 


|M 
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Mari. Non pretendo che tacciate sempre; (che 
•questo sarà im possi bi le) ma.qui dovete lacere. 
Cav. % Non posso. v . 

Mari. Non fareste altro che' tormentare crudel- 
' mente questa povera signora; non dareste 
< piacere ad àlcuuor uè io vi credo tanto cat- 
tivo... V " ' . . 

Càv. Ma voi dovete Sapere che quahdo rac- 
conto queste cose, non mi curo tanto del 
^"piacere degli altri, quanto del mio. - 
Mari. Oh, questa volta fatene uno a me: tacete. 
Cav. ( sospirando ) Ma voi pretendete molto , 
* ' sapete? < l • : ' 

Mari. Prometterlo sul vostro onore. 

Cav. Ohi / ” 

Mari.* Su via: promettetelo. 

Cav. {(topo aver pensalo) SI, Ve lo prometto 
’ sull'orior mio. Ma solamente per oggi ve- 
dete. 

Pep. {entrando per là -patta di mézzo) Abbiano 
la bontà di attendere ifù monferltd, chè vo 
subito ad avvertire; la padrona. 

Cav. {vedendo Eustachio) Siguor Eustachio, la 
’ riverisco, {a Pèppinó) Dov’è la contessa? 
Eus. Servo devoto. *' * 

Pep., Nel suo gaietto. ). 

Cav. lo sono di càsa; posso andare e condurvi 
liberamente a jrovarla nel suo gabinetto. 
Vedrete un gabinetto elegantissimo. 

Pep. Ma, eccellenza, la signora contessa mi 
c ha detto di avvisarla, ed io debbo*. , . 
Cav. Sì, per non darci l’incomodo di andare 
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di là; ma quando noi siamo disposti di an- 

d * • • 1 

arvi... • ■ 

Pcp. TYovdsi in compagnia dei slghor màfr- 
chcsc; potrebbero... 

Cai\ (da sfi) Ah, ah! (a Pappino) jtla vèdete 
che linguaccia! Potrebbero che cosa? Non 
istà bene il perjsar male. Siariib tutti amici 
della contessa, ed avranno piacere... Andia- 
mo, andiamo. 

Mori. Ma non vorrei che questa fosse un'i'm- 
pertlhenza. Potreste andar voi. 

Pcp. Eccellenza, la prego di lasciare ch’io fac- 
cia quanto mi è stalo “ordinato. (parte.) 
Cav. H» voluto andare per forza, (chiama) Gia- 
como! Basta, andremo anche noi. (piglia fola- 
i ietta per un braccio , e frattanto arriva Gia- 
como.) . *ì . 

Mari . Ma... che ne dite Eùslachioi 
Pus/ Oh, io non m’intendo di queste cose. 
Mari, (con rabbia , entrando nelle camere della 
contessa , tiratavi dal cavaliere) Già non vi 
intendete di nulla. Se non fossero i miei 
amici... 

Eus . (seguendoli) Certo gli affari della signora 
andrebbero assai male. 

Già. Che cavaliere sguajatol Oh, che non di- 
mentichi la parola d'ordine data a tutti noi 
dal marchese — si è rovesciato il legno — « 
già, questo è vero, basta aggiungervi solo, 
sulle spalle di sua eccellenza. Non dovrebbe 
tardar molto. E se poi mi domanda... Ma 
già a questo punto bisogna arrivarci. Basta, 
frattanto andrò a trovare Lisetta, (parte.) 
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^ * ’•» SCENA Vili. . 

Il Conte dalla porta di mezzo colla mano de- 
stra entro il vestito , Peppino dalle camere 

della Contessa , e poi Lorenzo. 

> • , * 

t 1 1 

Con. (a Peppino ) Chiama Lorenzo. 

Pep. Subito, eccellenza. (parie.) 

Con. (mettendosi a 9 sedere) Ahi! assassino! Oh 
Dio!... Questo vivere sarà presto la mia ro- 
vina. Eppure tanti altri!:.. Saranno più mo- 
derati , più cauti o più fortunati di me. 
(pensa) E quel Giacomo con cui non ho per 

' anche potuto parlare , adesso dove sarà ? 
(guarda attorno) Non è per anche venuto 
alcuno, mi pare. Manetta stamattina ha ve- 

* * duto queste camere, voglio che veda stas- 

sera l'altro Appartamento. 

Lor • In che posso servirla, eccellenza? 

Con. È venuto alcuno? 

Lor. Eccellenza uo. (da sè) (Peppino li avrebbe 
introdotti in questa camera. Tutto è a suo 

1 luogo). ' . ^ 

Con. Voglio che siano introdotti uell'appar- 

i; ■ lamento davanti que'signori che verranno 
alla conversazione. Ordina tosto che sieno 
in pronto i lumi, cerca di Giacomo, digli 
che venga qui, e poi torna. (Lorenzo parte 
e vedesi fermo nella sala a discorrere con 
Francesco) Non ha voluto aspettare nè pure • 
un quarto d'ora quell'assassino, se il mar- 

* chese fosse arrivato in tempo, io non sarei 
cosi rovinato e forse sarei sicuro anche per 

\ »... * * * .. • - 1 * 4 • « 
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l’avvenire. Così vivrò in un continuo ti- 
more. È meglio ch’io segua il consiglio d’Ip- 
polito; ma non vuo’poi ch’egli sappia dove 
destinerò di andare. 

Lor. ( che torno) Fio dati gli ordini a Fran- 
cesco., eccellenza. Giacomo sarà avvisato 
Ira pochi momenti tòlto sarà in pronto e 
si terrà la conversazione nell’altro appar- 
tamento. • 

Con. Hai preparato il thè? 

Lor. Eccellenza si, il thè ed. J pati. 

Con. Che cosa fa la contessa? 

Lor. ( da sè). (Oh diavolo!) (poi al conte, mo- 
strandosi turbato). È nel suo gabinetto. 

Con. (un po' agitato ). Che cos’ hai, che mi 
sembri turbato? 

Lor. ( titubante ). Eh! nulla, eccellenza, Iq 
sono vecchio, avvezzo all’educazione più 
rigorosa de’tempi passati, affezionatissimo 
di questa casa e di lei... e forse per que- 
sto le formiche mi sembrano elefanti; certe 
cose di cui altri non si farebbe caso, a me 
pel grande amore che le porto... 

Con. ( agitatissimo ). Ma dì presto, parla chiaro. 
Forse?... Dov’è.mi.a moglie? 

Lor. (un po' confuso). Le ho dello nel s«o 
gabinetto. 

Con. Sola? 

Lor. Col signor marchese Tppolito. 

Con. Solo ? t r 

Lor. Colla signora contessa. , ixr 

Con. Dunque da solo a sola. rt toi» 1 * 


sto* * 
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■Lnn ; Eèoel lenza sU'.is.i/ j- *\ì • « 1 

Cbk\ Come! Ibveee di : «Tifiate da (VI arietta ! 
*. Ah falsissimo amie»! r •* 

Lor. Si tratterò di cosa indifferente: forse 
• ddlPafTare stesso pet cui questa mattina... 
.Con. [fuori di sè gridà assai forte e va verso 
;> ile camere della toYites sa). Indegni! questa 
- ; «Tolta pdtrò sorprenderli. 

. . SCENA IX. 

« • * » 1 * ? J ' ' 

Il Ctmìei la Contessa , poi il Marchese, poi 
Mariella , poi il cavaliere ed Eustachio da 
una parte, e Giacomi e Lisetta dall’altra^ 

. c he. s tan no , ritirati presso Fascio delle ca- 
■ , mere di Lrsetta, pqi Peppino. 

Con. ( incontrando la contessa e dopo di lei 
1 1 il ntntthèsè). Ali pèrfitlal Ali scellerati! Noti 
' sodò Arrivato in ìèìnpo. 

Corife ir. ( tutbuiissirità ). Perdi è? 

Mài". ( assai risentito). Quali pèdsleri vi scon- 
vòlgono là rtiebté? 

Còri, [sèdi pie filò ri di sè). A chd là dentro? 

Voi soli? (al mnfttièsè) Dtfv’è Manetta? 
Mar. Soli!.- ' 

Mari. Son qui tèi Ché ‘ttòsk avete? Siete ge- 
‘ doso di vostra hrò^liél Geloso voi! 

Eus. Che scompiglio è mai questo! 

Con. ( sorpreso ed. agitato ad un tempo). Sì, 
non posso tiegario. Ma lo sono a ragione. 
Ora vedo di essermi ingannato per cagione 
di uno stordito. Ma di grazia, mi dica si- 
gnor marchese, perchè quel congresso da 
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solo a. sola con Cornelia* nientr’iò era fuori 
di casa prima della Cole zi'o il e? Perchè quella 
favola,, spiegata poi con tiuoveJuneozogne,. 
-*■ sul congedamento^ del cavaliere? 

Cav. Di me! - » f 

Con. Perchè quella lederà a edi fu fatta uua 
si pront? risposta? (la contessa prende -il 
- * rédicul e ne capa fuori la lettera del mar- 
chese). Perchè quel ritirarsi di nuovo nel 
gabinetto prima del pranzo? Quelle dime- 
stichezze per cui Giacomo?... • « 

Mar. ( sommamente risentito). Ah, questo è 
' troppo! Vi darò ragione dei congressi, della 
lettera; ma di quest'attinia accusa poi mi 
vergognerei di giustificarmi (in aria minac* 
cedole ), e me ne renderete conto voi stesso. 
Con. ( intimorito ). Io! - . > i 

Cav. (piano). Se non parlo. Manetta, io scòp- 
pio; scoppiò senz’altro. ; 

Mar. Ascoltatemi, Filippo, e saprete ciò che 
in questa sera stessa, ma in miglior punto, 
io aveva in animo di palesarvi. La savia 
ed amorosa vostra moglie, sempre da voi 
travagliata, se non per altro, per la in- 
giuria continua de’vostri ingiusti sospetti, 
bramava o che voi le consentiste di starsi 
del tutto sola e ritirata in casa, congedando 
quelli che vi capitanò e me pel primo, ó 
che vi contentaste di andare con essa, per 
qualche tempo almeno. Lontano da questi 
luoghi. Ma voi non avreste ascoltate dalla 
.sua bocca queste proposte Senza accendervi 
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d’ira. Onde onorandomi del titolo d’uomo 
prudente e di vostro sincero amico, m’in- 
caricò di procurare che voi ojneU’ono o 
nell’altro modo provvedeste alla pace d’en- 
trambi. Eccovi il soggetto del congresso di 
questa mattina che vi avrei spiegato alle 
prime inchieste che me ne faceste, se avessi 
creduto che il tacerlo dovesse essere ca- 
gione di questo disordine. Dal quale però 
spero debba venire un bene. Dopo di ciò 
non avrete bisogno che vi spieghi la rispo- 
sta ch’io diedi alla domanda fattami da voi 
sul congresso di questa mattina. Quanto 
poi alla lettera, se la contessa l’avesse ser- 
bata, io potrei... 

Contes. (dà al marchese la lettera piangendo). 
Eccola. 

Mar. (dà al conte questa lettera e V altra di 
risposta che aveva con se). Disingannatevi. 

Con. Fin qui credo., (vorrebbe restituire le 
lettere). Ma Giacomo... 

Mar. No; fatemi il piacere di leggerle. 

Cav. Oh, ora che il marchese Rouchi ha fi- 
nito, voglio fare la mia parlata ancor io; 
ma sopra un argomento diverso. Si è final- 
mante saputo... 

Mari, (piano e disdegnosamente). Così man- 
tenete la parola d’onore? 

Con. (accortosi di ciò che il cavaliere vuol 
dire). Oh Diol 

Mar. (dopo avere con fierezza volto lo sguardo 
al cavali ere). Filippo, leggete, (il conte legge 
piano , ed il manhestC parla colla contessa). 
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Mari, {al cavaliere). (E poi volete dire delle* 
donne voi che non potete tacere). Vs. 

Cav. {piano a Manetta), lo non posso tolle- 
rare certe cose: sarebbe ua' opera pia ih 
disingannare quella povera moglie. 

Mari. Lasciate fare al marchese. Come ha par-ì 
lato bene! . . / - . 

Cav. Sì: lasciamo fare a lui. {ride) Del resto 
è un ciarlone. E poi gli credete voi? Il bi- 
sogno di discolparsi lo ha reso .eloquente. 

Mari. Olii io ne sono convinta. Solo mi pia-) 
cerehbe leggere quelle due lettere. 

Con. (al marchese) Ho letto e vi ripeto che fino 
a qui sono persuaso... Ma Giacomo, Giacomo! 

Lis. ( piano a Giacomo ) (Avanti or tocca a lei). 

Già. ( al conte dopo di avere fissata dispet- 
tosamente Lisetta) Eccellenza, le dirò subito) 
iti breve che non è vero affatto quello che ' 
ella sospettò, e ch'io realmente uon dissi. 

È vero bensì che la lasciai, ed anzi cercai 
di avvilupparla nell'inganno iu cui ella era. 
caduta di per sè stessa: ma l'intenzione fu 
retta, perciocché procurai' di sollecitare il 
ritorno di lei ov'era aspettata e di riunirla 
alla sua sposa coiu'io desiderava di restare 
colla mia... ■ • « 

Con. Basta così.(rim«ne profondamente assorto.) 

Contes. (al marchese) Non ho capito questo 
discorso). 

Mar. ( alla contessa) (Forse ha parlato dell’ab- 
baglio preso da Filippo credendoci soli nel 
gabinetto), 




Digitized by Google 



94 IL DISSOLUTO GELOSO 

Già . (piano a Lisetta). r (Co m’è andai»?) 

Lis. Nel' tuo breve discorso bai usata tutta 
Parte* del vero briccone. 

Mari, (piano al icavaliere e ad Eustachio) Sono 
stanca di questa scena. 

Cav. {piano a Mariella ) (Io non dico altro). 

Eus. (come sopta) Volete sempre andar fuori 
e cacciarvi in queste benedette couversa- 
zioni. Ho piacere che pure una volta vi siate 
annoiata. 1 

Con. Perdonate, amici; compatitemi (alla con- 
tèssa.) Cornelia, s'io volessi intraprendere 
uu viaggetto,e portare altrove il nostro so g- 

' giorno almeno per un anno, credi tu che 
domani tutte le cose occorrenti possano es- 
sere in pronto? 

Contes. (commossa) Oh, mio Filippo! Quanto 
mai* ti sono grata! Sii certo che tutto sarà 
-allestito per partire domani. Dunque nella 

"■caduta non ti sei latto grau male? 

Con. No, mia Cornelia, tranne upa leggiera 
contusione a questo braccio. 

Contes. E de’nostri domestici chi verrà con 
noi? . 

Con. Lorenzo, Lisetta, e chi altro ti piacerà. 

Contes. Sì, Lorenzo, Lisetta e Giacomo. 

Già. La ringrazio, eccellenza; ma io non posso 
lasciare la mia Betta, e spero che il pren-i 
deria in moglie sarà per me una medicina, 
come il viaggio pei signor conte. 

Contes. Come! Anche |u sei geloso? 

Pep. (dalla porla di inezia) Molti signori sono 
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radunati nella sala orange dell'appartamento 
davanti, come sua eccellenza ha ordinalo. 

Conles. Dunque... ■" 

Mali . ed il Cavaliere? (insieme.) Andiamo. 

Mar. Andiamo tulli, mostriamoci allegri, e 
dimentichiamo quanto è accaduto. Tu però, 
o Filippo, dovrai conservare viva e pre- 
sente all animo la memoria di questo giorno. 

Con. Sì, questo giorno mi è stato di grande 
i ammaestramento. Ma avrò poi la virtù di 
correggermi? adesso certamente il vorrei , 
e par che debba condurmi all’ emenda il 
sentire tutto il pregio di un'ottima sposa. 
Ma poiché la maldicente loquacità di ta- 
luno (accenna il cavaliere) vorrà senza fallo 
divulgare gli accidenti avvenuti oggi in que- 
sta casa, possa almeno ad altri che mi so- 
tnigli giovare il ipio esempio. Andiamo. 

(partono tutti.) 


fine della Commedia. 




V. 
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